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A  chi  legge. 

Ccoti,  ò  Lettore,  la  Se¬ 
conda  Parte  delle  Nouel- 
le  Amorofe>  vfcitedall- 
erudita  Penna  deirillu* 
ftriffimo>&  Eeecìientifli- 
mo  Signor  Gio:Francefco  Loredana. 
Non  trouerai  in  quelle  la  total  poli¬ 
tezza,^  è  ne  gli  altri  luoi  Scritti ;per- 
che  effendo  morto  nel  comporle,non 
hà  potuto  ridurle  àperfettione  >  névi 
faranno  gli  Argomenti ,  come  nella_» 
Prima  Parte,  non hauendo  voluto  1- 
Illuftiiffimo  Signor  Antonio fuo Fi¬ 
gliuolo  maggiore,  che  alcuno  vi  pon¬ 
ga  la  mano  cacciò  non  poffa  il  mondo 
hauer  occafione  di  parlare  ,  non  pc© 
tendofi  ritenere  la  lingua  ad  alcuno  . 
Sai  ciò,  che  fono  l’altre Opere vfci te 
da  detta  Penna  5  onde  credo,  quelle 
A  3  non 
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non  ti  tiufeiranno  ingrate  $  ed  anche 
con  quella  confidenza  hò  procurato 
con  il  detto  llluftriffimo  luo  Figliuo-; 
lo  ,  che  Sano  raccolte.  Aggradirci  il 
buon  animo* che  non  hà  voluto,  che 
fi  fmarrifcano  Scritti  sì  eccellenti*,  et 
vini lenza  Inuidia ,e  lenza  Malignità A 
che  varerai  felice  » 
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V'  la  Riua  del  Fiume  Dorajange^ 
ftiato  dallf  ingiurie  della  ftagio- 
ne»  pafifeggìaua  Euiibio;  per  rub- 
bare-  i  refpiri  àquel  nobiliflìmo 
Fiume  ;  e  per  refrigerare  i  fudori 
dellàfronte .  Appena. incontrò  vn  (itOjdoue 
credeua  confolare  la  propria  impatienza  ^ 
qpando,  fenti  ferirli  d’orecchio  da  vn  pietofo 
lamento Gfleruò,cbe  vn  vecchio  Cawalie- 
te  così  diccua  ,  O'  inutile  5  ed  infelice  vec¬ 
chiezza  \  Che  vagliono  le  forze  dell'anima  * 

femanca  quella  del  corpo»  per  efercitar  la _ 

A.  4  x  ver.- 


8  NOVELLE 
vendetta  .  Il  tempo  inimico  della  mia  felici 
tà  m*hà  lafciato  foìamente  ,  perisfogodej 
mio  dolore,!  fofpiri, e  le  lagrime.  Che  mi  va 
lel’effere  ,  giache non  godo  d’huomo altro 
cb*vna  miferabìl  ombra  !  Mi  vedo  in  neceffi  I 
tà  di  fuggire  le  conuerfationi  ,  e  gli  Amici 
rendendo  foìamente  quelle  piante  teftimot 
ni,e  fcgretarì  fedeli  de)  mio  tormento  »  Se  h  ; 
pietà  del  Cielo  non  porterà  focéorfo  alhj 
miferie  del  mio  cuore,  viuerò  in  eterna af 
fiittione  ,•  fopportando  la  morte ,  anche  tuttt 
quei  momenti ,  che  potrei  godere  delia  vita 
Accompagnaua  quefte  parole  con  doloro! 
lìngula* ,  ch’erano  certi  indici]  delle  lagrime 
che  gli  portaua  sii  gli  occhi  vna  difperata  paf 
(ione.  Impietofito  Euiibio,  e  defiderando  d 
penetrar*  il  fine  dì  così  angafòiofo  dolore ,  i 
fcoperfe  à  quei  vecchio  Cauaììerejeferciran 
do  con  lui  atti  d’ordinaria  ciuiirà  .  Egli  dilli 
rutilando  ii  pianto  nel  vederli  fopraprefo 
comìpofe  con  ogni  più  viua  efpreffìone  d: 
gentilezza.  Entrò  Euiibio  con  buon  tratto  ;j 
fargli  iftanza  j  accioche  gli  palefalTe  l’ in 
giurie  delia  Fortuna  ;  offerendogli  aqchc^j 
à  rifchio  della  propria  vita  vendetta,  ecom; 
patimento  .  Il  vecchio  Caualiere  credendo 
che  queffo  foffe  vn  foccorfo  caduto  dal  Cie ; 
lo  ;  ed  hauendo  fcorto  in  Euiibio  condir  fon 
non  ordinarie  ,  ed  ammirabili  ;  fattolo  (e, 
dere  ,  cosi  incontrò  la  di  lui  cutiofità  .  Sotl 
Cittadino  di  quella  Patria, di  nafcita,che  noli 
inuidia  alle  prime  .  Negli  anni  più  vigoroi 
fìudiai  co’l  maneggio  del  Par  mi  di  guadagna] 
re  honore  al  mio  nome ,  c  riputatione  a!  miti 
Paefe .  In  molte  Guerre  affaticai  non  in  urti 
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ì  [lente  la  giouenm  ;  facendo  conofcer’al 
4ondo  ,  non  hauer  ingannate  i’obligationì 
?  ella  mia  nafcita.e  de*  miei  cottami .  Stanco 
•  inalmente  di  cosi  lunga  peregcinatione ,  ri- 
j  ornai  nell*  Autunno  dell’  età  à  rfueder  quel- 
1  |a  Patria  ,  che  haueua  abbandonata  nella  Pei- 
J  nauera.Defiderofo,che  i  propri  figliuoli  go¬ 
dettero  il  frutto  de’ miei  militari  acquieti  ; 
brgeurai  vna  Confortc:  non  giouane  in  ma* 
)iera>che  mi  condannale  alla  gelofia,ch’è  P- 
Drdinario  tormento  de’  vecchi  ,  ch’eleggono 
per  compagne  quelle  ,  che  potrebbero  etter 
igliuoie  :  nè  in  età  così  a  Danzata,  che  mi  di¬ 
sperane  i  frutti  del  Matrimonio.  Con  quella 
cautela  à  tempo  debito  hebbi  vna  bambina» 
che  nel  nafeere  fù  innocentemente  rea  delia 
*tnorte  di  colei, che  Phaueua  partorita .  Imte- 
fìimonio  dell’amore ,  ch’io  portaua  alla  Mo¬ 
glie,  polì  alla  figliuola  il  nome  delia  Madre  5 
chiamandola  Altffandra .  Crescendo  quella 
in  bellezza, accreditò  gPindicij>che  diede  rid¬ 
ia  nalcita .  Arriuata  all’anno decim oterzod- 
iofleruò  vn  Caualiere  di  quella  Città ,  che  s’- 
accefe  ardentemente  d’amore  .  Vedendoli 
nel  principio  fauorito  dalla  (implicita  della 
fanciulla ,  credè  ageuolmence  vincerla  fenz - 
[  altra  ebiigatione  ,  che  di  fodisfare  ài  propri 
1  appetiti .  Ma  Alettandra  fuperando  con  l’ho- 
neftà  Pinlìdie  fatte  al  fuo  bonore  ,  refe  vani 
1  tutti  i  tentatiui ,  e  tutu*  gii  sforzi  dell’Aman- 
|  te  -  Lo  credè  nemico,  quando  s’auuide ,  che 
non  pretendeua  altro,  che  godere .  Non  per 
quello  egli  abbandonò  Pimprefa^ma  renden¬ 
do  maggiore  lì  fuo  deliderio  la  refiftenza ,  c 
la  pontualità della  figliuola,  s’introdutte  di 
A  5  nafeo- 
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nafèofìo  nella  mia  Cafacon  l’inganno  d’vna* 
Camariera  vinra  daJI’oro.Dormiua  AidTan- 
dra  fenza  penfiero  d’effer  tradita,  quando  ìi 
perfido  f#*  L’àuuicitìò  per  macchiare  con  vna 
bocca  infame,  la  faccia  di  mia  Figliuola  .  Ella 
tócoriaaile  grida  s,  fònece  (Orato  il  temeraria 
à fuggire  il  pericolOjche  gli fopraftaiia*,, men¬ 
tre  tuttala  Cafa  in  armi,  egli  affici  linee  te  ili 
farebbe  fot  tratraa5  pericoli  d’vn&giufta  vem 
desia. Quefi’atdito  tentatine  fatto  a!  mio  ho* 
no  e  fi  publicò  per  Fiorenza,  con  quei  fuan- 
raggische  portanofecol’òpinionide^maleuo- 
ìi,e  de  gHgnoranti.Confaluoil  traditore,che‘ 
co’l  matrimonio  potrebbe  fermare  i  pregiu- 
diri)  5>  fabbrica  foura  ia. mia  debolezza. le  lue- 
ingiù  fi  e  rifoiutionh  Scafa  la  fua  indolenza  c6 
concetti  pregiudiciali  alla  mia  riputarione  :: 
e  per  honefiare  queliO;Che  bà  ratto, non  fi  cu-  : 
ra  di  mafeherare  la  verità  con  le  bugie-  Que- 
£k>  Sigoorevè  finfclice  Fìift©ria,chlQ  debbo 
giornalmente  accompagnare  con  diiuuijdi. 
lagrime^  e  che  renderà  m  i  fer  a  bi  le*  eddn  fe  lice, 
tuttodì  co  rio  del  mio  v  ine  re  .  Rifpole  Eoli*  | 
bio.  Pòrrarckonrerrorie-he  ragioni  qualche 
conlolationeal  voffioma!e,fe!a  nobiltà  deW  ! 
là:  mia-nafeita  non  rriobiigafie  àiolleuarlo 
e.qj}  la-forza  di  quella  mano  .  Afficoratt  ui  *  | 
die  srio  non  potrò  iauar  le  macchie  del  vo¬ 
lito  hon ore  nel  (angue  di  Cófaluo,  le  fep.pt U 
lirò  nel  mio  ,  quando  il  Cielo  mi  niegaffe  ia 
vittoria, c  he  miipromette  la  giu  fi  riadeila-vo- 
fira  caufa.Con  iagriroe,e  con  abbracciamen¬ 
ti  corrifpofe  il  buon  vecchio  à  cosi  correli  ef~j  i 
prediente  condotto  Eulibio  alla  propria  Ca- li 
fa5;voiie,  che  da  gii  occhi,  e.  dalla  bellezza  d-  ! 


A  M;  O  R  O  S  E»  m 

Alcfìfandra  prendeffe  nuoui  motiui  per 
vendetta .  Confufero  vnitamentedifcorfue; 
complimenti;  conchiudendo  Eulibio,che  ha- 
uerebbe.  fagrificata  la  vira  di  Confaluoalie. 
fodis  falcioni  de  1  fuo  honor  e,.  E  '  veroni  p i gl  io? 
Aleffandra, chela  morte foiamence  potrebbe 
pagare  ìatemecitàdi  Confaluo .  Ma  i  Spetti 
non  fi  perdono  tra  le  ceneri  d’vniepolcrc ,  Il 
jaeceffitat  Confaluo  alle  mìe  Nozze,èJa  fola, 
vendetta  ,  che  può  confolar  la  mia  anima  ,  e. 
rifarcire  il  mio  honore.  Se  bene  quelle  paro* 
le  offefero  grandemente  Se  pretenfionì  d’Eu- 
libio,non  fermarono  contutrociò  la  genero- 
fità  del  fuo  cuore.  Rifoluto  dunque  d’efercl- 
itarela  vendetta  prede  la*  penna  e  degnò  va: 
foglio  con  i  fegitenti  caratteri  ... 

Con fMm, , 

|  Il  foìleuar  daWoff/fe  !e  Dame,  è  proprio  di 
\chi pr of e fja  nobiltà  .  per  qw (io  bruendo  voi 
con  improprie  operatiomrefafofpetta  la  ripu¬ 
ntai  tene  di  Al  e  [Jan  dr  animato  con  la  proferite  * 
ò.  a  rifarcir  la  de  II' ingiuri  a  co' LÀd ammonio 
h  a  difendere  con ,  farmi  Pingui fitta  del  ze¬ 
firo  cuore  .  battendo  per  ciò  fucrt  della  Porti?}. 
\verfo  il  Prato  degli  Ab  (facon  armi  da  Gatta-- 
liertyd  farui  cono  fere ,  che'l  f angue ^  ch'io  pre¬ 
paro  cauarut  dalle  vene-, può  foto  ti] arene  i'foo-. 
nore.d'.vna Dama .. 

ì  Euh  bio. 

ia  !  Si  rife  Confaluo  diquefia,Cana  ;  e  fprez> 

»  Izando  vgualmentc  la  Dama,  &  il  Difcnfores 
>  non  !o!o  non  capitò  a!  luogo,  dou’era  inuita- 
:f.  to;ma  nè.menorìfpofe  alia  disfida, fingendo? 
2  di  non  bauerìa  riceuuta .  Ma  Eulibio,yfandc 
f;  surre  le  diligenze*  fu  auucrtito,che  Confaluo; 

A  6  fui* 
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fi  ritrouaua  poco  lontano  dalia  Città  in  vru 
luogo  dipiacere.Colfe  la  congiontura  in  ms, 
nisra  ,  che  ntrouatolo  fola  ,e  prouocandoio 
all’armi  ,  con  due  ferite  lo  refe  vicino  à  per¬ 
der  la  vita .  Tra  i  timori  della  morte  premile 
d’effer  fpolo  d’Aleffandra,ccme  legni,  doppo 
ricuperata  la  fallite  ,  co’i  concorfodi  tutta_j 
Firenze  .  Confaluo  però  lenza  intereffarfi 
punto  con  là  fpofa ,  p  alfa  ti  alcunipocbì  gior¬ 
ni  3  lì  fuggì  dalla  Città)  ritirandoli  io  Alema¬ 
gna  aì  ieruicio  di  Cefare .  Quioi ,  ò  per  ofiì* 
Bacione ,  ò  per  genio*  feordatofi  affatto  della 
Conforte ,  diede  occafione  ad  Eulibio  con  la  | 
con tinuatiqnéd ella  pratica  di  tentar’  il  cuo*  ; 
re d’Aleffandr  a .  Quella  vnendo  a’  deprezzi  j 
del  marito  l’obiigationi  deil’Amante  ,  gli  fi. 
diede  affatto  in  preda,  rendendolo  il  più  teli-  ] 
ce  tra  gli  huomini.  Haueua  Eulibio,  offer- 
usodo  le  leggi  d5  Amore, nafeofio  à  tutti  que¬ 
llo  fuo  intereffe  con  tanta  cautela  che  nè 
meno  lo  penetrò  Vifcardo,  ch’era  feco  vnit©  j 
più  in  fratellanza5che  in  amicicia.  Douendo 
egli  dunque  per  termine  d’honore  ,  che  noe 
ammette  leufa,  vldre  per  qualche  tempo  di 
Firenze  col  confenfo  d’Aìeffandra»  comma» 
nicò  all’Amico  il  fuo  amore,  &il  fuobifo- 
gnoj  ch’era  nella  fua  lontananza  di  foccoi  re¬ 
re  Aìcffandraffcopenafì  grauìda.  Condotto¬ 
lo  perciò  alla  prefenza  dell’Amata  ,  doppo 
moki  difeorfi  giurò  Vifcardo  drferuit’in  ma¬ 
niera  Aleffandra,che  bauerebbe  lafeiaco  dub¬ 
bio  s  fe  feffe  fiato  più  Amante ,  che  Amico . 
Partì  Eulibio,  e  continuando  Vifcardonella 
promeffa ,  vilìtaua  con  tanta  application^— J  ! 
Aleffandra  ?  che  finalmente  TAmicitia  fi  can- 
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giòin  Amore*  e  i’incereffe  dell’Amico  diuen- 
he  proprio  .  Tentò  egli  di  fare  qualche  ren¬ 
itenza  a*  deliri)  del  cuoresco’i  rammemorare 
i’obligatìoni  deli’amicitia  ;  ma  fopra  fatto  dal¬ 
la  paffione  ,  fi  vide  incapace  di  (offerirla^  a 
Molte  voice  fi  proponeua  nell’animo  di  vo- 

Ier  piti  cotto  fofferir  la  Morte >  che  offendere 
ìulibio  ,  ma  appena  vedeua  Aleffandra  ,  che 
perdeua  affatto  le  (uè  cottami  rifdutioni.  Vn 
giorno  non  potendo  pili  refittcre  à  gli  sforzi 
del  fuo  a  more, così  gii  ditte  ;  mentre  fi  ritro* 
ùaua  feco  appoggiato  ad  vna  Fonte.  Haueràj 
pbellaffedeje  dilcolpa  il  mio  amore, fe  facen¬ 
doli  fpecchio  di  qneOi  liquidi  crirtalli  mirerà 
la  bellezza  del  voiìro  volto ,  in  cui  bà  la  Na¬ 
tura  vnite  tutte  le  maggiori  prerogative .  Se 
non  confeguirò  il  mio  fine  fa  che  non  arriua 
cò’l  mio  poco  merito  la  fperanza)fatto  Infer¬ 
no  d’ Amore  5  farò  limile  con  Se  mie  pene  ì 
qiiegì’infeh'cbcbe  hanno  con  la  temerità  pro¬ 
vocati  gii  fdegni  del  Cielo  .  Farò  conofeere  à 
gli  Amanti,  die  non  batta  per  etter  felice  i’efi. 
ter  2rdito*5ma  che  nella  fola  volontà  deli  ama. 
ta  confitte  la  felicità  d’vn  cuore .  Voleua  ri¬ 
spondere  Aleffandra  *  ma  offertiando  egli 
qualche  aìreratione  nel  di  lei  volto;  e  pentito 
d’ederfi  (coperto  Amante  infeddcsl’mterrup- 
pe  dicendo .  Non  v’alterate,  ò  Signora,  per¬ 
che  ancor’ io  fapreì  dimortrarmi  quel ,  che 
non  fono  .  Nei  Mondo  chi  non  sà  fingerli 
■  Amante, merita  vn  difprezzo  vniuerfale .  Ri- 
>  fpofe  Aleffandra  (  non  ben  ficura  ,s’egls  par- 
i  laffe  da  donerò)  Signor  Vifcardode  voi  fape- 
i  te  così  ben  fingere  le  pafìioni  ,  che  farebbe 
•  quando  parlafte  da  donerò  ì  Credo?che  ogni 

Dama 
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Eterna*  (i  pi&garebbe  al  voftro  amore  ?  cosi 
dolcemente  la  pece  rappre  Tentarlo,  Vi  giuro- 
che  già  ma  5  le  vere.  eipreffìoni  di  Eulibio  in- 
senedrono  la  mia,anima>  come.le  voftre  fin- 
doni.  Bramo  vederui  innamorato  da  doue« 
i  o,  folamente  per  non  perder’  il  piacere  d’at¬ 
tender’  i  vofìri  affetti  cotanto  ripieni  di  tene-, 
rezza.  ÌLmioamore5Kplicò  Vifcardosèco- 
si  grandevche  conofcintQ  mi  dà  gran  fperan. 
za;  e  fé  non  venifi]  trattenuto  dalle  leggì.deh 
ramicidaj-gridarei  pietà,  verbo  coki,  chepuc 
concedermela.  Non  niegate  dunque  Signo-j 
ra  di  felicitarmi ^  mentre  da  voilola.dìpende  • 
la  condolanone  di  queif’anima  0.Donne  infe¬ 
lici  ,  foggionfe  Ajeffandra3lche  potete  fperart  ì 
da  quegli  huomini  5  che. fìngono  cosicene  k 
paffioni,  che  non  prouano  .  Io  mi  guarderii 
benedi' nordcredere à^quefii  Amanti,c.he  par 
lano  diuecfamente  da  qqelloiche  fentGno.S*. 
apparecchiaua  Vifcardo  di  guadagnar  fede  a 
ino  amore  co  i  fagramemì  ^  mamon  gliele 
permeile  Aìeffandra  >.  che  fi  ritirò  appreflr 
coloro, che  taderuiuano.  PartdVifcardocos  j 
ripieno  d’agitatione  sche’bperder’  il  fonnofi 
k.minore  delle  fue  inquietudini  -  Coppo  vnii 
varia  tumultuatione  di  pender  i  fi  perfuaft 
co!!  legnar  vn  foglio  di  molti  caratteri  di  .ferì] 
mar  l’anima  cTAkfTandra-à  crederei  &  à  coni 
tentar’ il  duo  amore,.  Cosi  feri  (de , 

MI*..  } 

Vè"nga.ad:afffturaruhp  Signora*  che  Ialiti 
gua  hà  tradito  il  cuore,  .  Ho  detto  di  finger  m 
filmante  è  picche,  vera  lapafiì&ne^  che. 
ridi’. animami  porta  il  vofìre  bello  .  Iltm&r 
4'offìnUsrm,  m' bare  fu  bugiardo  p  volendo  pi,  i 

tOftOj,  j, 
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ftfi&fofftrire  il  mio  tormento, che  prouocare  il 
uo  (ho  [degno  .  A4a  e  troppo  violente  il  mio 
naie  per  nafconderlofo  per  [emularlo.  Permet - 
■eterni  dunque  ,  cbrto  pojja  amevrut  con  vn'~ 
'ccejjòyche  batterà piicammiratort,  che  com~ 
'agm.SiiCh’io  v’amoào  Belile  fe  le  mie  paro — 
e  hannopofio  dubbio  nell#  mia  fede  3  e  [peri- 
nerume  gli  effetti  $  mentre  fono  per  fot  to fort¬ 
iere  co' l [angue ^quanto  sé  dthneare  la pennaQ 
fn  tanto  non  megare  l'hcnorc  della  vo fragra 
\ia  a  chi  fi  gloria  dir  affegnar fi  vofiro  Selcia¬ 
to*  Vi fc ardo  . 

Alefìfandra.  fi  vide  cbligata  alla  rifpofta  »> 
(opppjcbe  le  ai  riuòquefia  Carta  nelle  mani. 
Non  credeuabene  difperare gli  affetti  d*vn - 
lmante>de)  quale  teneua  bifogno;  nè  voleu& 
nitrire  vn  fuoco  troppo  pregiudiciale  al  (no 
fiuto,  ed  alla  fua  fede .  Finalmente  doppo 
uolceagiftadoni  così  rifpofe  alla  lettera. 

Signor  Vifcardo 

Nel  fingere  v*i  fietcA4aeftrc.Se  lo  [pecchie* 
\on  mi  daffe  perfetta  cogniUone  dei  mio  voi- 
oda  vanita  potrebbe  farmi  credere  quello^  he 
\on  e  .  Ripugno-anche a quefto tacertela ,, 
\h*ta  ho  dei  vofiro  cuor e^e  del  vofiro  debito. Le 
\\o fi  difformi  non  eccitano  /’ amor  e  5  che  per 
\fiker\c'jièfi  de  r da dou  ero  tentar  dì  [elogite¬ 
le  i  legami  dell'amicitia  .  lo  cornea ho  goduto 
ino  ad  bora  della  viuacità  del  Vvftro  ingegno y 
osi  attendere  nell3  amemre gii  effetti  della 
% loflra  prudenza  .  Il  fingere  lungamente  fio- 
wa-  quefta  materia  cosi-delicata  non  può  /ut— 

I  ciré ,  c  he  con  pr  e  giudici  e  della  v  offra  virtù  r 
ri*  della  mia  nputatione  .  Rimante  non poffit- 
creder  fa  ,\  e  Jchtrmtur  e non  goffo [ofi evirai  s. 

II  Gara* 
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Continuate  con  l'affi  fi  en7^a  afevttireaW  A» 
rmco ì  &  honorate  la  éefira  ferita 

/tìeffandra .  ; 

Non  disperò  l’anima  di  Vifeardo  quefìa^» 
pungente  rifpofta;  ma  continuando  gioma!- 
111  ente  ad  efpn’merela  Ina  pafHone,  etiandìo 
con  forme  violenti ,  e  difperate,  necefììtò  vn 
giorno ^iefiiàndra  a  dirgli.  Vìfcardo.  Hora 
conofcojcLe non  fingete .  Perdonatemi,  fe’l 
dubbio  m’fcà  refa  indifcreta.  Venendo  quella 
fera  vedo  le  due  hore  alla  Porta  delle  fhnze 
r.errene,doue  non  pratica  mio  Padre/pero  di 
farin  conoiccre  il  mso  cuore, e  di  fanst’  il  vo- 
Lro  male.  Volerla  egli  conbumiìilllme  ef- 
preflìonìcorrifponderea 'canta  gratia;  mo 
non  io  permeile  Aleffandr^,  che  lo  laido  per 
fuggire  Pofferuacione .  L’ailegrezsa  di  Vi- 1 
(cardo  non  può  éfprlmerfì, perche  fu  infinita  - 1 
Si  perfuafe  di  toccare  il  Cielo  s  c  crederla  fe-  j 
coli  d'infelicità  quelle  breuifilme  bore  ,  che 
s’  interponetianO  al  pento  desinato  alle  lue 
confolationi.  Sofpiratà>e  befiemmiata  arri-  j 
uè  finalmente  ia  Notte.  Preuenendo  ì'hora  i 
fu  al  luogo  concertato .  Non  tardò  molto  ad 
ardua  ab  Aleffandrajcheda  vnapicciola  Fervi' 
rata  volle  aflìcufarfijcbe  ini  fi  ritrouafie  Vi-  i 
(cardo, chiamandolo  per  nome .  Egli  rifpefd,  i 
cfi^cra  venuto  là  ,  per  fagrificarle  il  cuore ,  e  i 
per  ricèuer  le  iiiégràfiè.  Alejffandra  mutando  i 
mono  di  voce>coi>  vna  i eocrirà  vellica  di  fde-  ' 
gno gii  diffe  .  Signor  Vifeardo  v’hò  fatto  ve*.  q 
nir  qui  per  difi'ngannarui>e  per  leuarmi  il  ter  j 
di  o  continuo  delie  voftre  preghiere  .  Stupì-  |i 
fcoì  come  vn  vano  defiderio  occupi  in  voi  la  2 
ragione .  Raccordateusbche  Euiibio  v’hà  de-  a 

ftina- 
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ftinato  per  mio  cuftodemon  per  Tuo  concor¬ 
rente  ;  e  che  vi  fiere  obligato  à  {occorrermi 
^ne’  miei  graui  bifogni,  non  opprimermi  nel- 
•le  voftre  cieche  appetenze.Perdeteui  nelrof- 
fore  d’hauer  violate  le  leggi  dell’amicitia-*  * 
Vorrei  più  tofto  la  morte, che  afientire  al  vo- 
ftro  amore  ;  perche  vn’infedele  Amico  non 
può  effer  fedele  Amante.  Continuaua  Alef- 
iandra  i  fuoi  rimprouferi;  quando  ripieno  Vi- 
fcardo  di  confufione,e  di  rabbia  fe  ne  ritornò 
à  Cafacon  affetti  cosi  difperatiSche’l  minore 
de’moi  delir  nera  l’augurarfì  la  morte.  Doppo 
voatormentofa  agitati one  di  pen neri, repri¬ 
mendo  con  la  necefiìrà  le  fue  violenti  pacio¬ 
ni;  e  riiuegliando  quella  virtù,  che  s’era  per¬ 
dura  nell’amore  ,  conobbe  il  fuo  trafcorfo,  e 
!  ripieno  di  pentimento  così  fcriffe. 

Mia  Signora . 

T  utti  t  delitti  fono  compatibili  ftoue  lama* 
re  entra  per  ifcufa  .  f^i  fupplsco  di  perdono  di 
\tut  tigli  errori  paffati^  perche  non  fono  piu  per 
\commetterh  .  Se  bene  in  noe  la  memoria  mi 
guadagnerà'  inerito  ;  perche  defierai  il pentt- 
\mento\vferb  contuttocio  ogni  arte  per  obliare  il 
inno  fallose  i  voftrt  rimproveri.  La  fe n  fucili tai 
ji cangiata  in  amicitta  mi  renderà '  mli'amem- 
ire  altrettanto  voftro feruti  or  e,  quanto  poco  fa' 
mi  profetava  A  man  te.  Aggraditelo  Signor i* 
wuefia  vanattone  del  mio  Cuore^che  renderà? 
Inalterabile  iofjeauio  di  chi  fi  profeterà' fem¬ 
ore  soffro  Schiavo  frifcardo . 

j  Credè  Aleffandra  quefta  matafione  vno 
sforzo  di  neceéfkàmon  vn’effetto  di  pruden¬ 
za  .  Ma  quando  continuando  la  pratica  tro¬ 
po  Vifrardo  tutto  diuer  loda  femedefìmoj 

prò- 


sf  N  O  V  E  L  L  E 

prono  vn’ecceffo  diconfoiatione.Queffa  po 
riceuè  augumenro con  ratriuo  d’Eu!ibio,ch< 
portò  ancora  l’auuìfo  delta  morte  di  Confai 
»o  vccifoda  vnCaualiere»  alqual’cgii  inli 
diaua  la  Sorella  .  Onde  paffati  i  giorni  delle 
^corruccio  ,  ches’eftendeuafolamente  nell< 
^efti ,  palparono  alle  Nozze  >  non  moftrandc 
^ifcardo  verfo  AJeffandra  ,  che  atri  di  vera 
ofìeruanza3e  di  (incera  Amicitia .  Que- 
fto  ferua  d’argomento  >  che  vna 
Donna  fauia  può  dar  regola  à, 

>  tutti  gli  affetti  ;  e  che  1% 
huomo  prudente  è 
ferapre  padro* 
ne  di  fe 
ffefldk 
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seconda. 

COftumaff  nel  Carnouaie  in  Vene- 
eia  dar  licenza  à  gli  affetti.Gli  huo- 
mini,  e  le  Dame  trasformati  d’ha- 
bito,e  di  volto, fi  fermano  à  ricrea¬ 
rne  in  alcuni  Ridotti  di  Ballo ,  e  di  giuoco  j 
:oue  alla  loro  riputatione  non  farebbe  per¬ 
de  ffo  il  capitare  in  altra  forma,  che  incogni» 
Rkrouauafi  vna  fera  al  balio  con  Eleono- 
a  fua  moglie  Lelio  Franconi  ;  che  fe  bene  di 
afeita  meno, che  ordinaria,  le  ricchezze  pe- 
5  lo  coftitaiuano  in  fiato  rfguardeuole,  na- 
ilitando  con  l’oro  l’humiltàdel  luoeffere  . 
ra  egli  affai  auanzato  nell’età  ;  onde  rtufci* 
a  poco  grato  alla  Moglie  ,  che  vedendoli 
iotianc  bella,  e  ricca, pareiTa,che  fi  perdeffe- 
j>  tatti  qaefti  doni  della  Fortuna  ne’ freddi 
sbracciamene!  d’vn  Vecchio.  Pure  raffrena» 
dal  timore  dell’opinioné  finiftra  de  glial- 
i ,  e  cufioditadalla  gelo  fi  a  di  Lelio  >  daua.» 
ancetti  d’boneffa ,  e  di  pudicitia  .  ISTon  per 
uefìo  appagatali  il  Vecchio  ;;ma  refo  geìcv» 

»  dalla  propria  impotenza,  fupponeua,  che 
itti  quelli che  lo  foprauatfzauano  di  meri- 
),  e  di  forze,  fodero  gl’Infidiatori  della  bon- 
,  e  della  caftità  delia  Moglie  »  Condottala 
ànatre  a!  ballo  ,  forfè  à  peritatone  de’  fuoi 
ieghfinon  tralafciaua  di  cautamente  enfio- 
pla  con  vna  continua  offeruatione  ad  ogni 
o  mouimenro.  Auuedutofi, che  alcuni  gio- 
mda  lui  molto  ben  conofciuthallettati  dal 

nobile 
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nobile  portamento  cT  Eleonora  ,  edaifuc 
gentiliffimì  tratti],  non  la  lafciauano  federe 
tenendola  di  continuo  in  balio, aggiongendi 
quetto  nuouo  accidente  alle  file  vecchie  gie 
lofieffe  le  auuicinò5e  le  ditte  Signora  Mafchc 
ra  fi  amo  alle  ideila  notte. Haoete  prefo  pia 
cere  d’auuantaggio.  Andiancene  à  Cafa,  chi 
Lama  aitcfi  Quando  Letio  diceua  cosi,Eleo 
nora  veniua  tenuta  per  mano  dal  Contc^ 
’Paulo  Albretti ,  che  vgualmente  ricco ,  e  fu 
perdo  fi  trateeneua  in  Veneu'a  à  godere  li 
deiicie  della  ttagìone.Egli  prendendo  in  ma 
ì  a  parte  le  parole  di  Lelio  gli  rifpofe.  Mafche 
ra  ,cbi  capita  al  ballo,dee  piti  darebbe  riceue 
re  fodisfattione  ,  e  non  occorre  condurre 
Dame  à  rÌcreatione,chi  non  sà  regolar  i  prò 
pri  affetti .  Rifpofe  Lelio .  Siamo  in  Veneti 
doue  la  libertà  la  rende  venerabile;  ed  è  indi 
fcretesza  il  fermar  inuolontarie  le  Dame  d< 
gli  altri .  Offendete  la  volita  nafeita  con  s 
fatte  violenie.  Cosi  dicendo  prefe  la  moglie 
tentando  di  leuarla  dalle  mani  del  Conte  >  i 
quale  fdegoaro  vgua!mente,e  dall’atto,edal 
le  parole, iafdata  Elconora,diededi  mano  a< 
vn  pugnale .  Lelio  fatto  prudente  da!  propri* 
pencolo  fe  ne  fuggi ,  non  curandoli,  per  fai 
tiare  fe  medefimojdi  perdere  la  moglie.Que 
l’accidente  pofe  in  cpnfufione  tutta  la  Fetta 
Numero  grande  d’armi  ignude  portò  terrò 
re,e  fpauento  all’animo  di  tutti.Lo  fteffo  Co 
re ,  k  ben  affittito  da  qualche  numero  di  fot 
dati, volle  partirli;  perche  non  conofcendo  t* 
ingiurìatosoon  ttimòbene  il  farli  oggetto  d - 
vn  giutto  (degno,  òd’vna  deca  di  (pera  t  ione 
Eleonora  io  quetto  mentre  portata  dal  timo* 


r 
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ire,  e  dalla  corrente  delPaltre  Mafcbere  vfci 
inebrila  dal  ballo-,  ma  rimala  fola,  e  non  fa- 

>endocomeritornarfene  àCafa  ,  li  vide _ ^ 

Egualmente  difperata,e  perduta.  Portò  il  ca- 
ò  ,  ebe  le  paffafle  vicino  Anfelmo  Barletti, 
fumane  di  qualche  conditione,  che  Phaueua 
iu  volte  tentata  d’Amore  ;  ma  veduta  l’irn- 
kefa  difperata  ftimò  prudenza  Pabbando- 
larla ,  per  non  perderfi  in  vna  cofa  creduta-, 
mpoflìbile.  Credè  Eleonora  fano  configlio 
Abbandonarti  alla  fede  di  queft’buomo  ,  fu- 
icrando  i  pericoli  prefenti  tutte  Palcre  confi- 
'erationi  lontane  ;  onde  fermatolo  gli  difle . 
[ignor  Anfelmo ,  alla  voftra  gentilezza  rac- 
ornando  la  mia  vita,e’i  miobonore .  Vn’ac- 
idente  mi  fepara  da  mio  marito.  ViTupplico 
[condurmi  alla  fua  Caia  ,  non  hauendo  io 
ranca  delle  ftrade  ,  nè  fapendo  di  chi  fidar¬ 
gli  non  hauer  fino  ad  hora  corrifpofio  alle 
tatiedel  voftro  affetto,  è  fiata  piu  neceflìcà, 
pe  virtù .  L’honeftà,  e  la  gelofia  di  mio  Ma¬ 
ro  hanno  fuperato  il  vofiro  merito  ,  ed  il 
iìo  genio.Digcatiafoccorretemi  fenza  infi¬ 
larmi,  e  non  tradite  la  confidenza,  che  ten- 
> ncila  vofira gentilezza.  Signóra,  rifpofe 
nfelmo,  benedico  la  Fortuna,  chemirap- 
refenta  occafione  di  poterui  feruire  .  Il  per¬ 
ire  l’opportunità  in  amore, è  più  femplicità, 
>e  prudenza .  Le  delicie  amorofe ,  fe  non  fi 
fendono  quando  vengono, fi  fofpira  il  tem- 
f  in  damo  nelPattenderIe,e  fi  piange  la  me- 
pria  d’hauerle  tralafciate.  Saprò  contutto- 
3  vbbidire  ,  quando  non  poteffi  perfuader- 
.11  rapir  i  frutti  in  Amore, è  vn  piacere  im- 
rfecco .  Ma  quefto  non  è  luogo  da  perderfi 

in 
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In  difcorfi.Honorate  la  mia  Cafa>ch’è  qui  v* 
cina»doue  l’vbbidirui,e  l’adorarut  faranno  gl 
impieghi  della  mìa  Anima  .  Così  prefalapc 
la  mano,  la  condude  di  là  non  molto  lontani 
In  vn  Calino ,  douenon  v’era  altri ,  che  fui 
Fratello, e  vn  Servitore  .  Quiui  rinferratidi 
vna  danza,  tanto  fupp licò ,  e  tanto  promife 
che  Eleonora  fii  neceflfìtata  à  concedergl 
quei  piaceri  di  volontà, ch’egli  fi  farebbe  prc 
io  per  forza .  Doppo  confulrarono  il  ritorn 
allacafa  del  Marito .  Conclufero,  ch’era  ne 
ce  dar  io ,  che  veniffe  accompagnata  da  qual 
che  donna,  mentre  la  compagnia  d’Anfelm 
farebbe  data  vn  fomento  di  gelofia  à  i  fo  fpei 
ti  di  Lelio, e’I  lafciarfi  vedere  vna  fol  volta  d; 
marito  l’haurebbe  priuato  per  ìerapre  d< 
praticatele  contrade d’Eleonora .  Con  qu: 
iìa  rifolutione  partì  Anfelmo  per  ritrouai 
vna  certa  vecchia  Tua  Amica  Lafcia  Eleonc 
la  nella  danza, non  fapendo  però, che  in  Cai  j 
vi  rimanefle  Giulio  fuo  Fratello .  Era  queft 
vn  Giouane  sbarbato  di  pelo  rodo  cogli  ocd  I 
di  fuoco, e  tutto  ripieno  di  brio, e  di  viuacit  ! 
Haueua  egli  con  vna  lafciua  curiofità  fpiai | 
la  venuta  del  fratello,*  onde  con  la  medefirr  | 
ofleruò  la  fua  partenza  .  Appena  lo  vide  vfc  \ 
tocche  volò  da  Eleonora. Quiui  doppo  mol 
contefe  cangiate  le  ripulfe  in  abbracciamo^ 
sfogò  Giulio  i  furori, ò  i  deliri  del  fenfo.Su 
cedendo  il  pentimento  alle  cattiue  operatinì 
ni, e  temendo  Giulio  gli  fdegni  giudi  del  fr 
sello ,  quando  l’haiteffe  fcoperto  incorfo 
così  lafciua  temerità,  con  due  foauiffimi  bai 
fi  licentiò  da  Eleonora.  Il  Seruitore  di  And 
ino  era  vn  Giouane  Scapeftrato  ;  che  per  v 

bidire 


AMOROSE.  2$ 

iidire  à  i  proprij  affetti  s’era  ribellato  dal  Pa« 
Ire  .  Sprezzato  lo  Audio, s’era  votato  all’ar-, 
ni  ;  ma  affretto  dalla  neceflkà, (cordatoli  la 
>ropria  nafcita»  fi  contentaua  di  viuereco’l 
itolo  di  Seruitore .  Haueua  ofleruate  l’opc- 
ationi  dé’fuoi  Padroni  .  Credendo  dunque» 
he  Eleonora  foffe  vna  Donna, che  mercan- 
affe  la  bellezza,  s’in troduffe  nella  fianza ,  e 
on  poche  parole  prendendola  in  braccio 
jentò  ridurla  à  i  Tuoi  piaceri  .  La  pouera  Si¬ 
nora  doppo  alcune  vfue  lagrime, che  rende- 
lano  maggiormente  defiderabileil  fuo  befc. 
p»gli  diffe .  Io  non  conofco  chi  voi  fiere»  ma 
lalle  voftre  violenze  argomento  la  viltà  del- 
avofiranafeita  .  Sappiate, che  fono  vna  Da¬ 
na  d’honore»  e  che  il  Signor  Ànfelmo »  che 
n*hà  conofduto  tale, farà  fopra  di  voi  quella 
vendetta  ,  che  merita  vn’ingiufla  temerità . 
^on  fono ,  come  vi  figurate .  Gli  accidenti 
iella  fortuna»cbe  trionfa  d’ogni  prudenza^* 
fumana, mi  poffono[far  credere  quello  »  ch’io 
^on  fono;  ma  la  purità  del  mio  Cuore  relta- 
à  fempre  intatta  tràìe  (ielle  lafcmieE  quan¬ 
do  il  mio  dettino  vorrà  trionfare  (opra  la_^* 
nia  honeftà  ,  faprò  col  mio  fangue  lauac 
igni  macchia  non  della  mia  Anirna,ma  deli8- 
drrui  lafcmie  .  Cari  fi]  ma  Frine-,  foggionfeii 
ieruitore  ridendo,  doppo  fatiata  la  voftra_** 
lishonettà,  volete  meco  fpender  vanti  di  pu- 
icitia  Le  Dame  d’honore  non  caminano  fo- 
p  mafcherate,ed  in  hora impropria.  Ne’go- 
fimenti  di  due  fratelli  non  haueui  quelli  ri¬ 
guardi.  A  quelle  parole  Eleonora  trafitta  nel- 
'Anima,  perde  affatto  i  fenfi>  cadendo  fopra 
i’vn  Ietto?  nel  quale  fedeua .  Il  feruitore  va- 
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lendofì  dell’occafione  '»  e  non  eflfendo  alca 
affetto  valeuole  à  fermar  gli  empiti  della  \i 
fciuia  s  cominciò  à  godere  di  quelle  bellezze 
che  fe  ben  quali  morte*  accendeuano  contui 
rodò  viuiffimi  incendi  nell*  impurità  d’vii. 
Cuore  .  Haueua  quali  fiancate  le  fue  coir 
piacenze  il  Seruitore,  quando  Eleonora  tor 
nò  in  fe  fletta  .  Voleua  con  l’ingiurie  della 
lingua  ,  e  della  mano  fagrificare  alla  fua  pai 
fione  ;  quando  il  Seruitore  le  dille .  Signor; 
Le  vofire  vere5ò  finte  dimoftrationi  non  fei 
wono,che  ad  accrelcere  le  vofire  vergogne 
11  Fatto  è  fatto  »  e’1  ritrattarlo  riefee  impolli 
bile  alia  fletta  Onnipotenza  .  ConleDam 
ne’ negati)  amorofi  la  difeortelia  prende 
nome  di  geniilezza;s’offendQn:;}quando  no 
lì  godono .  Sarà  prudenza  il  tacere  ,  quanc 
il  parlare  non  può»  che  apportar  pregiudicij 
Le  colpe  d’Amore  fono  Tempre  levabili, qual 
do  fon  fegrete.Se  voi  m’accufarete  ad  Anfel: 
xno,  io  non  potrò  feufarmi»  che  conl’accufa 
Giulio.  Ed  ecco  da  vn’erroreamorofcpet 
metto,  anzi  comandato  dalla  natura, vn’abif 
fo  d’infelicità  ,  inimicitie  perpetue  tutte  pre 
giudiciali  al  voftro  honore  .  Co’ifiientioj 
cuoprono  tutte  le  maggiori  fceleratezzc,  n«j 
che  vn  trafeorfo  amorofo-,  tanto  più  compa 
libile  5  quanto  che  prouienc  dalla,  voflra  bel 
lezza  L’accommodarfi  alla neceHìtà,e  lafcia 
godere  il  fuo  bel!o>  è  la  prima  regola  deli’hu 
manità.  Volerla  aggiongere  d’auuantaggio 
Seruirore;quando  Eleonora  fimulando,e  ft 
perando  la  propria  infelicità  ,  l’interruppe  di 
eendo .  Le  mie  colpe  fono  del  dettino,  e  per 
ciò  inamabili  »  Hà  peccato  il  corpo  »  ma  noi 
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però  l’Anima ,  che  obligata  all'honorc  »  ed  al 
poatrimonio ,  non  fi  farebbe  mai  macchiata 
in  fi  mi  li  fordidezze .  il  filentio,  al  quale  m’e- 
(òrtate,  c  quello,  ch’io  maggiormente  fofpi- 
:o;  perche  folo  pùò  darmi  vitale  riputacione . 
il  Mondo  cieco  ne’  fuoi  giudici  j  fi  regola  con 
è  voci  communi  ;  e  crede  folo  pudiche  qiicl- 
c,  che  fanno  coprirei  furti  amorofi  . 
qualche  compiacéza hauete  riceuuto da  me* 
comencateuì  co’l  tacerla  di  minorarla .  Il  vo- 
ftro  filentio  potrebbe  obligarmi ,  e  l’operare 
iiuerfamente  non  feruirebbe,che  à(difperar- 
mi .  Appena  s’erano  entrambi  oblìgati  ai  fi- 
ienfc,  che  capitò  A  nfeimo  infieme  con  vna 
Vecchietta  declinata  da  lui  à  feruire  à  Ca fa-# 
Eleonora  .  Chiamata  dunque  vna  Gondola 
vi  fece  entrare  quefie  due  Donne,  hauendo 
prima  con  ogni  humile  fupplicstione  implo¬ 
rato  da  Eleonora  la  continuatione  de’  Cuoi 
fauori.  Quando  Rofa, che  cosi  fi  chiamarla  la 
V ecchia ,  fi  vide  allontanata  dalla  Cafa  d’An- 
felmo ,  cominciò  con  grande  anfia  à  ricerca¬ 
re  certa  chiaue,  dolendoli  con  tanta  anfietà , 
che  fu  neceflìtata  Eleonora  à  chiederle  la-* 
caufa  della  fua  a&itatione .  Rifpofe  Rofa,che 
dubita ua  d’hauerJafciata  aperta  vna  Caffo: - 
:a  ;  doue  fi  ritrouaua  tutta  la  fua  pouertà  . 
Che  hauendo  in  Cafa  diuerfe  Putte ,  dubita¬ 
la  d’efier  rubòata  ;  onde  la  pregaua  inftante- 
pelite  permetterle  di  poter  capitar  prima  al. 
la  fua  Cafa  ;  tanto  più,ch’cffendo  poco  lonta¬ 
na  ,  fi  farebbe  perduto  anche  poco  tempo. 
Non  potè  Eleonora  contradire  all’iftanze 
iella  Vecchia;  tanto  più, che  il  pregare, e’1  co¬ 
nandate  fù  fenza  incerpofitione  di  tempo. 

Parte  IL  B  Qnan- 
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Quando  Rofafù  nella  propria  habitatione, 
pregò  Eleonora  à  difendere  di  Barca  ,  che 
doppo  qualche  picciola  contefa  lì  contentò  I 
più  colto  per  auanzar  tempo,  che  per  volon-  i 
tà, mentre  la  Vecchia  cotvìungbi  precetti  non  | 
voleua  accompagnarla ,  fe  lei  prima  non  ho-  I 
noraualafua  Cafa.  Vbbidì  finalmente  Eleo-  i 
nota,  e feruita  da  diuerfe  Giouanette,fù  con-  i 
dotta  in  v  naCamera  in  tempo  à  punto,  che  !< 
la  Vecchia  andana  à  vedere  come  profeffaua  < 
fintamente  delle  fue  chiaui  »  Veniua  Eleono-  ( 
ra  vezzsggiacajed  accarezzata  da  quelle  Gio.  t 
nani  \  quando  tre  Gentil huomini,ò  chiamati  i 
per  accidente  >  ò  con  concerto  di  Rofa's’ìn-  t 
troduttero  in  Cafa,  ed  arriuarono  alla  Itan-  t 
za  ,  doue  fi  ritrouaua  Eleonora  con  quelle  { 
Giouani ,  Quelle  fubito  fuggirono  in  diuerfe  i 
parti , lanciando  fola  Eleonora,  che  ripiena  di  !  ) 
confufione,  e  di  timore  era  vicina  à  cadere  à  t 
terra  ,  quando  coll’appoggiatfi  ad  vn  Leno  fi 
non  fi  folle  fottenuta  .  Fù  in  dubbio  di  chia-  t 
mar  aiuto ,  e  di  publicar  di  cfler  tradita  \  ma  il 
timore,  che  le  leuaua  il  moto,  l’impediua  an¬ 
che  la  voce .  Quei  Gentilhuomini  all’incon¬ 
tro  lodando  le  lue  bellezze  le  ricbiefero  il 
nome, e  le  ricercarono, come  fotte  capitata  in 
quella  Cafa, ch’era  il  Ricetto  delie  diffolotez:  ! 
ze  ,  doue  la  Giouentù  veniua  adisfogare  i 
pruriti  del  genio.  All’hora  conobbe  Eleonora  | 
_di  ritrouarlì  in  vna  Cafa  di  lafciuie  ,  e  che  il  | 
vantare  bontà,  e  pudicitia  era  più  pazzia, che 
prudenza .  Fingendo  dunque  ttaco ,  e  condi- 
tione  diuerfa, ditte  folo  d’etter  (tata  attapina-  | 
ta  da  vna  Vecchiajdelia  quale  giuraua  nè  me*  ! 
no  faper  il  nome .  I  Ge^tilhaomini  ridendo 

della 
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dèlia  fagacìtà  di  Rofa  aflìcurarono  Eleono¬ 
ra  ,  che  non  haurebbe  riccuuto  al  cun  male  » 
ben  sì  dandofi  gentilmente  luogo  l’vn  l’altro» 
doppo  gittata  la  forte  per  chi  douefle  effer  il 
primo,  goderono  tutti  tré  della  bellezza  d’E- 
leonora  con  tanto  maggior  piacere ,  quanto 
che  ella  ricusò  il  denaro,  che  da  lorole  veni¬ 
rla  cortefemente  offerto. Finalmente  fingen¬ 
do  Rofa  Ai  dolerti  con  quei  Gentilhuomini 
dell’infolenzefatteallafuaCafa  ,  conduffeà 
quella  di  Lelio  Eleonora, che  giurò  a!  Marito 
di  non  hauer  hauuto  alcun*  incontro  cattino, 
j  ma  effer  fiata  da  quella  Vecchia ,  ch’era  della 
medelima  Cafa  del  ballo,  doppo  lungamente 
|  trattenuta  ad  attendere  il  di  lui  ritorno.  Che 
finalmente  non  effendo  egli  comparto ,  Pha- 
1  ueua  voluta  accompagnare  con  vna  Gondo¬ 
la  .  Ringratiò,e  regalò  Lelio  la  Donna  .  Ab¬ 
bracciò  la  Moglie ,  e  credè ,  che  intatta  fe  ne 
foffe  tornata  à  Cafa  ,  comes’era  partita  Ce¬ 
liandogli  il  contento  di  vederla  ogni  altra _ a* 

confideratione  .  Da  quefto  accidente 
poffono  apprendere  gli  Huomini , 
che  i  Gelofì  con  la  loro  im¬ 
portunità  fi  guadagna¬ 
no  fempre  quel 
male  ,  che 
tentano 
di 

fuggite. 
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TERZA. 

IN  Brefcia» Città nobiliffin}a,fi ritreua- 
ua  vna  Giouane  chiamata  Rodafia,  di 
conditionc  ordinaria  >  ma  di  faccia  fo- 
urahumana.  Non  fdegnauano  i  cuori 
più  nobili  di  tributar  oflequij  à  quella  bellez- 
zajcbe  fc  bene  non  haueua  grandezza  di  Na¬ 
tali,  fapeua  farli  credere  Regina .  In  tutte  le 
conueriationi  riportaua  gliencotnij  ;  nè  vi 
era  Dama  delle  più  grandi,che  non  le  portaf- 
fe  inuidta.Pareuano  ciechi  i  coqgreffi, quan¬ 
do  fi  vedeuano  priuidel  fuobel  volto-,  nè  vc- 
niua  creduta  pompofa  vna  Fetta,  fe  lei  no/w  : 
capi  tana  ad  honorarla  con  la  fua  prefenza  . 
Tra  tutti  coloro  però ,  crebbero  fortuna  di  il 
feruirla,  Fabio  Mofcbeni  fi  dichiarò  il  più  ap- 
paffionato.ed  il  più  fortunato.  Era  quefto  vn 
Giouane  di  honoreuoli  parenti  ;  ma  quello , 
cf^e  lo  rendeua  più  offeruabile  >  era  la  capi-, 
gliarura  rotta,  gli  occhi  viui,  e  brillanti,  le  3 
membra  grandi ,  e  proportionate  ,  con  non 
ordinarie  ricchezze  .  S’auuide  facilmente 
Rodafia  d’edere  amata,  e  feruita;  efebene 
le  fue  corrifpondenze  non  pregiudicauano 
aU’honeftà,  era  però  facile  il  conofcere  la  di- j 
(Emione  da  i  fauori,  che  riceueua  Fabio  ,  à 
quelli  de  gli  altri.  Vn  giorno  di  Carnouale 
hebbe  egli  commodo  dì  prenderla  per  mano, ! 
c  doppo  diuerfi  giri  ,  hauendo  riguardo  di  nó 
effere  afeoleato,  le  ditte .  Benedetta  Fortuna  ; 
poiché  finalmentCcvn  giorno  pofFofar  cono¬ 
fcere 
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(cere  !e  fiamme  del  mio  cuore  à  colei  »  che  le 
hàaccefe  .  Rifpofe  Rodafia .  Signore  non  Vi 
prendete  giuoco  di  aie.  Come  mi  farebbe 
gloria  il  godere  de  gli  affetti  d’vn’buomo  del¬ 
la  voftra  qualità  >  cosi  mi  duole  ,  che  effendo 
obligara  al  Matrimonio ,  non  poffo  afeoitar 
le  voftre  parole ,  che  con  pregiudiciodella_-rf 
mia  riputinone.  Soggiunfe  egli.  Non  fi  pre¬ 
giudica  al  bello  coll’adorarlo .  Tutti  gli  occhi 
mirano  il  Cielo^ed  è  vaflallaggio  delPHuraa- 
nità  il  riuerir  quelle  bellezze,  che  perdono  di 
merito,  quando  foggiacciono alle  compia¬ 
cenze  d’vn  (alo .  Replicò  Rodafia  .  Signore» 
quefti  fono  fcherzi  per  ingannare  la  Sempli¬ 
cità  di  chi  per  vanità,  c  per  debolezza  non  di- 
ftingue  la  gentilezza  dall’adulacione .  Mi  ba- 
f  ita  il  dirui»  che  non  poffo  effer  voff  Ea,già  eh® 
la  Fortuna, e  l’obligatione  mi  fanno  d’altri  :  « 
quì^ftringendole  gentilmente  la  mano,  la  la¬ 
ici©  ,  così  comportando  l’ordine  del  ballo  . 
Contento  Fabio  di  quello  primo  incontro 
continuò  la  feruirù  con  canta  fuifccracezza 
d’affetto,  che  vinta  Rodafia  daua  tutti  i  fegni 
d’vna  veracorrifpondenza .  Il  rendergli  il  fa- 
luto,  l’accompagnarlo  con  gli  occhi,  il  ridere 
alla  fua  prefensa  erano  le  minime  dichiara- 
tieni  d’vn’Anima  ,  che  voleua  profetarli  A- 
mante .  Animato  dunque  Fabio, prefe  Tocca¬ 
tone  d’inuiarle  vna  lettera,  che  diceua  così , 
Rodafia . 

Il  morire  ferina  chiedere  pietà  >  è  più  t offa 
difetto  di  giudicai  che  effetto  di  r merenda . 
Le  vofìre  beitele  m'hanno  ridotto  in  fiato  * 
c he  ferina  la  voftra  gratta  io  non  pofj'o più  vi. 
Wt .  Conferiate  ò  Bella  vna  Vita ,  ch’è  vc* 
B  5  fir *» 
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fira ,  e  che  io  procuro  di  mantenere  ptùpcrche 
porta  vantaggi  al  voftro  merito ,  che  per  gode - 
re  di  qual  fi  voglia  fperan^a.  La  pietà  e  com¬ 
pagna  indimjìbtle  del  bello  ±edè  troppo  btafì- 
menole  la  tirannide  d'vn  volto-,  perche  non  è 
ragtcmuoleiche  offenda  quelioiCbe  piace. Se  pu . 
re  bramate  la  mia  morto ,  fatemi  l'bonorei  che 
io  pojfa  nceuerla  dalle  voftre  mani  -,  accioche 
con  le  ferite  del  corpo  poffa  fanare  quelle  dell'¬ 
anima  .  In  tal  cafo  faranno  glonofe  co  i  vo- 
firi  fdegnile  ceneri  di  Fabio. 

Con  poca  difficoltà  fece  capitar  nelle  mani 
éì  Rodafia  quefla  Carta  ,  che  vinta  da  gli  fti- 
moli  d’ Amore  non  fiì  difficile  à  lafcìarfi  per¬ 
vaderete  fe  il  timore  del  deprezzo  non  le  ha* 
uefle  fermata  la  mano>hauerebbe  facilmente 
preuenute  le  di  lui  preghiere .  Prefa  dunque 
la  penna  così  rifpofe. 

Fabio . 

Se  bene  io  so  *  che  la  morte  de  gli  Amanti 
è  più  topo  vn'vfo  dì  chi  vuol  confeguire  i  ffuoi 
finh  che  versta  d'efpreffìone;  ad  ogni  modo  mi 
lafcio  vincere ;  perche  le  voftre  conditiom  noti 
ammettono  negatiut  i  e  come  la  Natura  nell'* 
arricchirmi  de'fuot  pnuiltgii  è  fiata  prodiga 
di  t  ut  te  le  grane  >  così  sonori  deuo  efferut  aua- 
ra  di  qualche  donoy  che  myhà  dato  la  Natura 
S cuferà  il  vofiro  mento  i  miti  errori  t  che  non 
è  colpa  l’vbhidire  à  chi  fi  dev.e .  Per  corrtfpon - 
dere  al  voftro  amore  non  mi  curo  d'arnffchiar 
la  riputati  one ,  e  la  vita .  Voglia  Dioy  che  non 
Jiano  complimenti  le  voftre  cfpr  e  filoni  5  come 
fono  viui  ardori  i  caratteri  di 

Roda  fi  a. 

A  quefta  Lettera  Fabio  non  fece  più  voti 

alla 
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alla  Fortuna,  vedendoli  arriuato  à  quella  feli- 
cita, che  bramaua  il  Tuo  cuore.  Obligata  dun¬ 
que  co’  doni  vna  Vecchia  amica  di  Rodafia* 
hebbe  commodo  di  praticare  i  luoi  amori  > 
fenza  più  confidarli  alla  cartai  onde  ogni  vol¬ 
ta  ,  che  il  Marito  di  Rodafia  per  fuoi  negotij 
fi  allotitanaua  da  Brefcia ,  egli  appettata  l’ho- 
ra  opportuna  occupaua  il  luogo  del  Marito  „ 
Continuarono  qualche  mefe  quelli  congref- 
!  fi  con  tanta  contentezza  de’ loro  Animi,  che 
s’augurauano  l’eternità  non  ad  altro  fine  * 
che  per  fermarti  lungamente  in  quelle  deli- 
eie  .  Ma  la  Fortuna  ,  che  fi  ride  dell’humane 
-felicità ,  amareggiò  co  i  tuoi  veleni  quefts^ 
dolcezze .  Prima»che  Fabio  godetTe  de  gli  ab¬ 
bracciamenti  di  Rodafia,  ceneua  concertia¬ 
molo!!  con  Fiierna, Donna  arricchita  di  tut¬ 
ti  i  doni  della  Natura  »  e  detrattane  l’honeftàj, 
la  cenfura  non  fapeuadone  ferirla.Quefta  fe 
bene,  baueua  fatto  copie  di  lue  bellezze  à  di- 
uertì  Amanti ,  per  la  pratica  di  Fabio  haueua 
licentiati  tutti  gli  altri  »,  non  fenza  tperanza  » 
che  incàuto  per  la  giouentu,  e  perduto  nel  di 
lei  volto»  foffe  per  canonfzar col  Matrimo¬ 
nio  quegli  affetti  »  che  prima  erano  tralcorfi 
co  gli  errori-  S’auuide  Cubito  Filerna  dell- 
alienatìone  di  Fabio,  non  potendoli  occultar 
cola  alcuna  à  gli  occhi  dichi  ama  ;.onde  vo¬ 
lendo  vfar  con  lui  quel  rigore,  che  crederne 
pariate  forze  del  iuo  bello  »,  lo  irritò  in  ma- 
niera,che  non  penfando,  che  à  Rodafia,  e  fa- 
cendofid’Amante  nemico  »abbandonò  affat¬ 
to  Filerna»,  fenza  alfentire  più  di  vederla^  * 
Quella  accela  di  doppio  fdegno  »  e  nel  confi- 
dsrare  fprezzate  le  lue  bellezze ,  e  tradite  le 
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fue  Speranze  ;  tentò  tutti  i  mezzrVper  ricupe¬ 
rar  la  perdita  di  quel  cuore  »  che  contro  ogni 
Suo  credere  l'era  fuggita  di  mano .  Riusciro¬ 
no  vani  tutti  i  tentatrvii;  perche  Fabio, perdu¬ 
to  ne’  fuoinuoui  amori, non  vokua  attende¬ 
re  à  i  prieghi  ;  ftraceiaoa  le  lettere  ;fcacciaua 
i  Meffaggije  non  afcoltaua  gli  Amici,quando 
l’efortauanojper  gratitudine^  per  pietà  al  ri¬ 
torno  delle  fue  prime  affettioni  .  Meditando 
in  tanto  tra  fe  medefima  Filcrna  >  d’onde  po¬ 
rcile  nafeere  quella  alienatione ,  e  come  così 
agévolmente  fi  foffero  cangiati  gli  affetti ■»  fi 
pofe  con  l’occhio  dell’odio,  e  della  gelofia  ad 
ifpiar  gli  andamenti  di  Fabio .  Le  riufeì  facile 
il  conofcerlo  Amante  di  Rodafiajperchc  cie¬ 
co  nelle  proprie  delicie  >  credeua,  che  non  vi 
fofle alcuno»  che ofleruafle ?  fuoiintereffi. 
Agitata  Filerna  dalle  furie»  che  portano  Seca 
gli  Sprezzi, e  l’inuidia,pcnsòi  mezzi  per  ven¬ 
dicarli  coll’Amante,  che  la  tradiua,e  con  co¬ 
lei  ,  che  le  ne  daua  occasione .  Le  paffarono 
per  l’Anima  mille  rifolutioni  tutte  crudeli . 
Hors  mediraua  nella  propria  Cafa  offender 
quel  Volto  ,  che  con  intentati  allettamenti 
hauea  rapita  l’anima  del  Suo  Vago.  Hora  vo¬ 
lt:  uà  con  vn  pugnale  trafiggere  il  petto  di  Fa- 
bio3per  ferire  quel  cuore»  chei’baueua  tradi-  j 
ta .  In  Somma  i  Veleni, le  Fatmchierie,e  i  tra-  ] 
dimenti  erano  ^ordinarie  vendette,  che  me-  J 
ditaua  la  ferita  del  Suo  cuore  Prouandocon- 
tuttociò contrarietà, e  difficoltà  rre’fuoi  furo¬ 
ri  pensò  ad  vn  mezzo,  unto  più  crudeltà  , 
quanto  più  occulto.  Prefela penna, e  cou_*» 
caratteri  di  Sdegno  efprelTeia  Suapaffionc  »  j 
Qd  isfogò  quella  rabbia  >  che  le  tormenta- 

ua 
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uà  l’Anima ,  così  fcriuendo . 

Signore  . 

Voi  fitto  tradito >e  la  io  fra  bontà  fomenta 
l'altrm  federatele  *  Fabio  Adsfchent  conta¬ 
mina  il  vofiro  lettole  macchia  con  indegne  la* 
fame  l'honor  delia  voftraCafit  „  Con  la  pa- 
tienz.a^e  con  l'auuerten%a  conofcerete  la  veri- 
ta .  S&y  che  la  gsnerofitàdel  v&ftro  cuore  non 
ha  bi fogno  di  fiimoli  per  praticar  la  vendetta-^ 
'ima  l'itnefejjcy  che  io  ho  della  vojira  riputai ta¬ 
ne  ^obliga  a  portamene  gl' impulfì .  Con  qual¬ 
che  fentimento  intorbido  u  voflra  quiete  y  ma 
è  fpecte  di  felicità  lo  feeprtr  infidi  e  de  g/*« 
Jni mici  domefiict .  Rodafa^che  voi  adorate * 
offenfety  non  comfpandegh  amoriy  perche  con 
vna  Donna  ingratare  Dfctuala  modejìia  noi* 

1  hàreffon  .  Non  fenuo  tl  imo  nome  mentre 
non  pretendo  premij . 

Que&a  lettiera  pervenne  nelle  mani  del 
marito  di  Rodala  >  e  poco  manco,  che  pi? 
adular  la  Tua  pafìkme:Filerna  non  ne  foffe  la 
port3ttice.  Il  marito,  che  mifinaiiagli  affer¬ 
ri  di  Rodafìaco  i  propri}.,  li riempidi  furiofo 
fdegno  contro  gli  autori  di  quegli  atjuifi  . 
Crtdeua  maledica  ogni  efpreffìone, che  mac- 
ehialfe  ^innocenza  della  Moglie  ^  onde  gui¬ 
dato  vgual  mente  dall’amore,  e  dairimpru» 
denza  le  diede  quel  foglionelle  mani ,  etra* 
quei  caratteri  le  fece  vedere  le  tenebre  della 
|  jua  infedeltà .  Rodala  con  quella  sfacciatez¬ 
za  ,  ch’è  compagna  iniitiifibile  deli’impudi- 
ettia, cominciò  ad  efaggeiare  la  fua  Innocen¬ 
za,  con  traiti  così  arditi,  che  nell’ anima  del 
Marito  non  vi  rimate  alcuna  imprellìone  di 
fofpeuo.  Si  ferfualejche  qualcheduno  (tro- 
B  |  uata 
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nata  remittenza  nella  bontà  della  Moglie  la¬ 
nette  inuentata  quella  bugia  >  per  efercitar  la 
vendetta,  òper  inquietare  con  l’im-pofture  la 
Tua  Innocenza .  Doppo  diuerfe  efaggerationi 
terminò  il  marito  di  Rodatta  con  abbracciar, 
la  v  dicendole, che  à  gli  occhi  proprij  nò  hauc- 
rebbe  creduto  i  pregiudici  j  della  di  lei  bone* 
ttà  ,  non  che  in  vna  carta  »  che  per  autenticar 
la  bugia  non  ponaua  nè  meno  il  nome  di  chi 
bhaùeua  (aitta .  Filerna  arte  (e  diuerft  giorni 
il  frutto  della  (ua  malignità  v  ma  non  veden¬ 
done  alcun’effetto, accrefceua  maggiormen¬ 
te  i  (uoifurori  ;  perche ideffderqdelia  ven¬ 
detta  tanto  più  s’accrefcono,  quanto  più  tt  ri¬ 
tardano,  £  tanto  maggiormente  inuiperiua 
ne’  fuoi  (degni ,  quanto  >  che  oOeruaua  Fabio 
non  punto  diuertito  da  i  fuoi  amori  j;e  che  1 - 
hauetne  auuemtoiì  Marito  *  in  veced’eccb 
tarne  la  vendetta, , come  s’era  per(uafa,haue- 
oa  refa  Rodatta  più  prudente  ,e  più  accurata 
nelle  lue  diffoiurezze  »  Non  lafciaua,che  Fa* 
bio  frequentane  la  contradaffe  non  nell’hore 
non  (ofpette,-e  non  l’incroduceuagiamai  neh 
la  propria  Cala ,  che  il  Marito  non  fotte  lon¬ 
tano  dalla  Citta  Nelle  Cbiefe  i  fuoi  (guardi 
erano  iiidifferentive  qualche  volta,  che  lo  tl 
trouaua  vicino  ,  fìngerla  di  nonconofcerlo 
Continuando  dunque  Filerna  nella  (olita  inx 
pauenza^ed  cffeiuato,che  non  giouaua  il  pa 
le  far  le  vergogne  ai  Marito  ,  procurò  di  ten 
cac  l’Anima  de’  Fratelli  di  Rodatta  con  (cri 
uerli  vna  Lettera  ,  e(pt ffnendO'le  dis  honeft; 
della  Sorella,  che  fi.  dalia  vilmente  in  preda 
gli  abbraccia  menti  di  Fabio  Moichenb  (enza 
riguardi  deli’honore  del  Marito?  edellaripu 

UIÌÒO& 


A  M  O  R  O  S  E.  35 

Catione  della  Tua  Cafa*.  V’agg|onfe,cbe  il  Ma¬ 
rito  acciecato  nell’amore  non  vedetta  la  dis^ 
honeftà  della  Moglie  ^  ma  con  le  fue  licenze* 
e  con  la  fila  incredulrtàaccrefceua  neli’aitrui: 
Empudicitiala  confidenza.  I  Fratelli  di  Roda» 
fia  ,  che  baueuano.  dall’altra  parte  riceuuto. 
qualche  ruotino  della  poca  honefiàdella  So¬ 
rella  5  e  che  baueuanoofiernato  Fabio  fre» 
quentar  per  quelle  Contrade,  furono  àritro» 
uarla  e  la  minacciarono  di  mone  ;  quando 
1 3’accertaffero ,  che  baueffe  penfieri  indegni 
i  d.eila:fua  obligation.ej«  della  iua  nafeita  .  Rq» 

1  dalia  doppo  molte  efaggeraùoni  con  vna^ 
sfacciatezza  vgualeal  ino  peccato  rifpofe  à  f 
i  Fratelli  *che  fe  bene  non  toccaua  piu  àloro  il 
gpuerno3e  l’bonefta  delia  forell2*3.mentre  ba- 
uendola  cbligataad  vr/huomo  >  non  erano- 

I  più  in  fiato  di  comandarle  ;  pure  che  eflfendo, 
l’honore  vna  cola  cosi  delicata  ,  fi  contenta- 
ua  j  che  inuigilafiero  con  rutta  accuratezza  * 
e  che  palfa fiero  edandioi  gli  virimi  calighi  *s 
quàhido  veni  fife  ritxouata  in  colpa. Che  quefti, 
erano  Temi  della malig.nit2>  edell’Inuidia;cbe 
!  non  poteuano  però  prendere  radicene  gra¬ 
nimi  di  coloro,che  fapeuano  la  bontà  de’fuoi 
'  coftumi  5  e  l’integrità  della  fua  vita  .  Chela 
fua  maggior  gloria;  era ,  che  gl’ifiefiiì  Fratelli, 

1  fodero  i  tuoi  Giudici  ,  ti  Tuoi  Cuftodi;,c  che 
!  fi  gloriaua,  che  facellero  tutti  l’officio  di  ma¬ 
rito  ;  contentando  fi  ,  che  caftigaflero  vn  de¬ 
litto  priuato  9  come  fe  fofie  publico .  Replica¬ 
rono  contuttociò  le  minaccié,e  ì  giuramenti,, 
promettendole  al  ficuro  la  morte  ;  quando 
con  l’indegnità  fe  ne  foffe  refameriteuole . 
Partirono  i  Fratelli  più  còuinti  »  che  perfqafi* 
B  6  perche 
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perche  quàdo  il  fofpetto  entra  in  vn "Anima  *  I 
vi  s’imprime  con  tanta  forza ,  che  rielcc  im-  I 
poffibile  il  liberarfene  Non  t'raiafciarono  pe-  t 
rò  qual  fi  voglia  diligenza  per  coglierla  ia^  Il 
colpa;  jjia  le  cautele  furono  cosi  prudenti ,  f 
che  i  Fratelli  non  riceoeuano  aiiro,  che  fetn*  [ 
-plrci  fofpetti  ;  e  fe  bene  non  Faustiano  occa-  t 
lìone  di  crederla  Innocente?  cnancauano  co-  c 
ruttociò  le  prone  per  conuincerla  di  reità,  k 
Vria  fera  però,  che  il  Marito  di  Rodafia  fi  ri-  [ 
tiouaua  lontano  >  i  Fratelli  (piando  la  ca ! 
della  forclla  ,  videro  vn’huorfioimbauaglia-  i 
to ,  die  non  lo  potetiano  conofcere  ;  ma  che  i 
all’apparenza  mofiraua,  come  era  in  effetto,  li 
il  Mofcbeei.  Non  hebbero  patienza  di  atten-  i 
dere  ?  ch’egli  entrale  in  caia  3  ma  dando  di  i 
mano  alle  fpade  l’afialiròno  in  tempo>ch’egli  li 
per  difenda  fi  rece  lo  fiefio  .  Era  per  feguirne  ‘i 
qualche  male^quando  Rodafia  gridando  dal-  ; 
la  Finefira  y-e  facendo  accorrere  moiri  lumi’, 
Fabio  fi  diede  alla  fuga  lenza  efierc  perfetta¬ 
mente  conoiciuco  .  1  Fratelli  aggìongend® 
quello  nuouo  fofpetto  alle  loro  vecchie  ge* 
lofio,  pacarono  con  la  Sorella  più  violenti  le 
minaccìe .  Ella  piangendo  efaggeraua  la  fu  a 
infelicità; già  che  haueua  da  render  conto  di  : 
tutti  coloro, che  paiauano  per  la  firada .  Che  ì 
la  Carità,  non  l’amore  l’haaeua  portata  alla 
Fineftra  in  quel  puntole  che  hauendo  cono-  j 
iciud  i  Fra-telbVgìi  haueua  (occet  fi  con  quell  - 
armi ,  ch’erano  proprie  della  debolezza  del 
fuo  (dio.  Che  non  patena  non  piangere  !a  j 
fua  Fortuna  ;  già  che  veniuano  interpretati  j 
malamente  gli  effetti  della  pierà  ,  e  dell’amo-  j 
re  fraterno .  in  quel  medefime  punto  capitò  j 

lì  Mei-  | 
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IManto»  che  hatiendo  inrefodai Fratelli i 
fofpetti  »  ed  bauendo  riceuuta  vn’altra  letce- 
a  daFilerna,  paffarono  vnitameme  con^* 
<odaftaatle  maggiori  efaggerationì  »  profe¬ 
tandole  ,  che  nell’auuemre  ogni  picciolo  h> 
petto  farebbe  Itaca  vna  prona  elidente.  S’al¬ 
erò  grandemente  Rodafia  à  quefìe  minac¬ 
ce  ,  e  proceftò  »  che  non  votena  viaere  coil., 
^uefta  miferia  **e  già  che  i  Fratellhe’ì  Marito 
procurarono  turbolenze  nelle  fae  felicirà/a*- 
*ebbe  paffata  à  quelle  rifoturioni ,  che  fé  bene 
udite»  e  temerarie»  fole  però  poteuano  con- 
eruar’e  l’honore»  è  la  quiete .  Che  ia  geioba 
te I  Marito  ,  e  de’ Fratelli  era  vn  tormenta 
troppo  fenfibik  ail’boneftàd’vna  Femina  ;  e 
:,henori  baueua  altri  affetti ,  che  anelli  ver  fa 
il  Marito.  Hauendo  poi  autenticate  quelle 
ardire  daggerarioni  con  copiohffime  lagri¬ 
me»  andò  a  rinferrarfì  in  vna  danza»' lafcian- 
bo  il  Marìcosed  i  Fratelli  con  qualche  opinio¬ 
ne  della  (uà  Innocenza  .  La  Notte  il  Marita 
|f)on  attefcj  che  à  chiederle  perdono>&  ad  ac¬ 
culare  il  fouerehio  affetto  delli  Fratelli  trop¬ 
po  veementi  nelle  loro  impreffioni .  Roda- 
Ba  mai  dille  altro  ,  fe  non  che  voleua  liberar 
Putti  da  quelle  gelofìe  *  che  le  tormientauano 
l’Anima  ,  e  che  co’1  perder  fe  fteifa  baurebbe 
fatto  conolcere  al  Mondo  la  purità  de*  Tuoi 
penfieri ,  e  la  verità  della  fua  fede .  Quando 
re  fùpermeffo  il  comraodo  ,  votene  o  porte 
ad  effetto  la  lua  rifolatione  ,  così  fcriffe  à 
Fabio . 

Signore . 

Le  gelofìe  di  mio  Alar  ito, e  de'm'ui  Pr  Alzi¬ 
ti  fono  armiate  a  fogno  y  che  io  non  poffo  più 

/#- 
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^offerirle .  li  capitar  'voi  a  quefla  Cafa fareb* 
be  vn  trouar  per  ambedue  tifi  palerò.  Fuori 
della  porta  ài  Sant*' si lej] andrò  in  vn  campo 
dalla  parte  fini  (ira  vi  attenderò  ver foli 'box  a 
di  Te?7j*\doue  vi  dirò  i  miei  pen fieri  ye  proJ 
turerò  eterne  le  felicita:  di, 

Rodafìa . 

Quella.  lettera  rafferenò.ì’animadi  Fabio* 
che  dall’effer  frato  affalito  ia  notte,  e  dal  non 
batter  battuta  alcuna nottua  di  Roda  fi  a,  te¬ 
mala  di  qualche  accidente  fmiftro  ...  E  per- 
fttadendoh  facilment-e  gli  Amantiqaeìlo,che 
fo mma me n te  d e fiderano,  credeua,  che  Ro¬ 
dala  voltile  fuggirfene  con  lui,ò  dargliqoal. 
che  ahta  maggior  dimolh’atrone del  fuoaf-; 
fctto  Fù  ali’hora  concertata  fuori  della  por- 1 
ta  di  Sant’Aleffands:oVdQuedi.!àà.pQco,eapi>; 
rò  Rodala ,  Entrarono  in  vn  Campo,  e  con 
foifeexatezza  d’affetto  sfogarono  corsdom«| 
ma.  impat-ienza  più  volte  gli  appetiti  amo-  j 
lofi»  Finalmente  pofiafi? Fabio  federe  ri» 
cercò  l’AmicaiChedoudle  prefcriuergliquah 
che  modo onde  por  effe  ndi’auuenire  gode» 
wc  le  fue  bellezze,  fenzaauuenturare  la  ripu¬ 
ta  ciò  ne  *  ola  vita*  Rifpofe  Rcdffia , che  lei j 
t^ra  ri  fo  luta,  di  terminaci  fueiamori ,  ed  affi-] 
curar  lì  d’ogni  pericolo  con  kuargli  la  vita.  I 
A  quelle  parole,  credendo, che  !eiicherz^ffe  ! 
xifpole  Fabio  5.cbe  la. fua felicità  farebbe  arri-ì 
a  aia-ai  fommo,,  quando  dalle  raanidi  colei; . 
cheauorana  5  haaeffb  potuto  rìceaer.  la  mot*  j 
te .  IH  fia  ù  tra  1  a- grat ia, ,  d i ffe  Roda  ffa  j-  ! 
prendendo  lo  Si hieppodi  Fabio ,  ch’era  ap- 
foggiato  ad  vrdalbero, tirato  giù  il  Cane, cor  j 
m&no >e  cuore  vgualmcote  crudele  fcaritò  k 

Scbiop-  ; 
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Schioppo  ne!  petto  all’Amante,  che  appena 
)roferendo  vnfempìice  Hoimé,  fpiròinfe- 
icemenre  l’Anima .  Facto  quello  colpo-, pro¬ 
prio  piu  d’vna  Fiera,  che  d’vna  Femina;  le  ne 
;itornò  Rodalla  alia  propria  Cara  .  Quiui 
Riamati  i!  Marito, ed  i  Fratelli, difle.  Conti¬ 
nuate  hora  à  prouocare  la  mia  Innocenza  * 
Fabio  Mofcheni  inimico  delia  mia  quiete  % 
per  i  vofìri  fofpecci  èdiuenuto  teftimonio 
della  mia  Integrità.  Per  giuftificarmi  hocon- 
crenato  tradirlo.  Chiamatolo  con  inganno 
fuori  delia  Porta  di  Sant’Aleflandrol’hò  fa- 
gr ideato  al  mio  ripeto ,  per  farai  conofeere  * 
che  fe  bau  e  Idi  hauuto  cuore  per  amarlo,  nota 
baurei  hauuto  mani  per  vcciderlo  .  Accer- 
iati  della  verità,  ftupirono  il  Marito, ed  i  Fra~ 
celli  della  rifolutione  di  Rodaha  :  che 
con  quefta  operatione  fece  cono¬ 
scere  al  Mondo ,  non  v’efiere 
Animale  piiicrudeìe  del¬ 
la  Femina  ;  e  chea 
far  pompai 
dell’ho- 
ne~ 

Uà  bada  vna  vio¬ 
lente  rifolu- 
d  o  ne  o. 


K.  O- 
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.1  mrouarn.  vn  giorno  doppo  pranfc 
neih'Cbi^la  del  Carmine  di  Venetu | 
Valerio  Nobili  ad  accendere  vn’Am»j 
co.  Lliora  impropria  lo  rendeva  lìbe  » 
so  da  ogni  (oggettìone  ;  non  v*fcfifendo  alca-  / 
no  ?  che  poteffe  diusrtiilo .  Per  non  lardarli 
dunque  forprendere  dal  ionno-andaua  quà;«  | 
là  cfTen&ando  l’ Ifcricuoni  fepolcrali  .  Nei 
fclieuare  vn  picciolo  flabello,  che  gPfcnpedli 
«a  il  leggere  perfe^amenre  vn  Marmo ,  vide 
cadere  vna  lettera  ,  ch’era  ftata  ripoOatra  »  l 
legno,  ed  il  muro.  La  curiolkà  bobligòì 
prenderla  in  mano,  e  non  bauendo  fopra. 
fcrirtajàdenarle  ii  iigillo.  La  (certe  con  iscc 
chic,  che  cosàdiceua, 

A4?  a  fitta  * 

Dalla  nfolutcone,  che  io  prendo,  argomen¬ 
tate  l'amore  ,  che  vi  perso .  Uà  fuperate  tut¬ 
te  le  difficoltà  non  meno  le  vofire perfusioni  iti 
mie  gemo .  Non  condannate  h  mie  anioni  ,fè 
non  volete  accufàre  il  voftro  merito^che porta 


fon  fa  ,  e  compatimento  in  ogni  maggiore  de. 


bolewa  .  fi"no  dì  quefii  giorni  il  mio  Signor 
Zio  fi  prepara  per  andar  a/la  caccia,  all' bora 
to  m'offtnfco  ve  fra  preda  /  ficura  ,  che  il  vo- 
firo  affetto  fi  contenterà-  di  quanto  pub  dare 
t>na  Fanciulla,  che  dona  lafua  riputatane,  e'i 
fitto  cuore  a  chi  ha  eletto  per  Signore, e  per  con¬ 
fort  e  >  fs  tale  pero  far  a  degna  di  e  fiere 

Aureli  a. 
Va- 
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Va’erio  à  quefia  lettera  fi  lafciò  rapire  da 
ìuerfi  affetti .  Finalmente  doppo  vna  varietà 
ipenfieri  fecondò  vno  fpirtogìouanile  >  e 
chiedo  ad  vn  Padre, che  in  quei  punto  capi- 
S  in  Chlefa  »  il  commodo  di  poter  fcriuere  » 
;gnò  vn  foglio  con  i  Tegnenti  caratteri . 
burella . 

j  Mi  [piace  >  che  U  mie  perfusioni ,  che  volt, 
inno  cimentare  la  coflanz^a  della  vofira  vtr , 
u  thabbwo  eccitata  la  debolezza  del  voftro 
unto  .  Io  non  so  amare^chi  cede  ageuolmente 
ì  i  pr leghi  amorojì  ;  perche  non  poffo  prtfume- 
e  bontà ,  in  chi  nonsà  refifiere  alle  lufinghe 
i'vn'  Amante].  Stimo  vile  quella  vittonaychs 
i  guadagna  fenz^a  fatica  ;  e  pautnter  'ofcmpre 
il  vederut  pieghettale  cogli  altri ,  come  fiete^ 
ì tata  meco .  Vi  pnego compatirmi^perche  non 
w  amato  con  altre  intentioni.  Spero  ycbefen - 
ia  rep ugnane i  accommodarete  tlvofiro  am- 
no  ;  per  thè  vna  natura  facile  non  patifce  per 
\ualfiuogha  accidente  .  Chi  è  fiata  leggiera 
lei  c  reder  l'amore  ,  non  haurà  difficolta  mi 
lerfuaderfi  l'odio  ,  Vi  defidcraua  Moglie  ,  ma 
ìon  Amica  *}  e  voleva  contraflati ,  nonpreue- 
lUti  i  min  defiderij.  Non  vedrete fottofent- 
\o  il  mio  nome ,  perche  non  voglio  ejfer  vofiro 
ve  meno  sii  le  carte ,  che  vuol  dire  per  complL 
mento . 

Ripofe  quefta  lettera  Valerio  douehaue- 
la  trcuato  quella  d’Aurelia  ;  e  licentiatofi 
dall’Amico ,  che  attendala,  fi  pofe  in  vn’an- 
£o!o  della  Chiefa,  ad  ofieruare  fe  qualchedu¬ 
no  veniua  à  leuare  quella  carta.Doppo  efìferfi 
ungamente  trattenuto  in  vano  ,  ed  bauendo 
da  [pedice  alcuni  negoci  di  rikuanza  >  fù  ne- 

ceffi- 
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ceffitatoà  pardrfi  ,  con  penfiero  però  di  ri- 
tornami  la  fera>  per  vedere  cofa  fofle  fegui- 
io.  Non  potè  cosi  follecitareiirìcornos  che 
nonfopraggiongeGe  la  notte^onde  al  giorno 
tegnente  differì  la  Tua  curiofìtà  »  Appena  na- 
feeua  il  So!es.che  fi  portò  alla  Chiefa  nel  pun¬ 
to  dell’aprirla .  Arriuato  zi  luogo  »  doue  ha- 
oeua  ripoffa  la  letterale  rfcrouòvn9aStra_*».; 
che  aperta  con  impadenza  vide  >  che  così  dir 
cena , 

Perfido :■ 

Godo  d'hauer  ifperimentato  la,  tua  ingrati¬ 
tudine  prima  ,  che  tu  labbia  trionfato  della 
mia  [empii  cita  .  Confeffio  la  mia  de  boterà 
nell'hauerti  amato \  ma  prouerai  però  lamia 
co  fianca  nell' odiarti .  Non  è  facilità  di  na> 
tura  il  credere  alle  lùfinghe  d'vn* Amante . 
Sarà  bene  fermezza  d' Ammoni  fuggire  fin- 
fidie  dXvn  T  r  adì  t  or  e .  I  miei  amori  innocen¬ 
ti  comandati  dal  Cielo ,  e  dalla  Natura ,,  non 
merttaumo  àifprezX0\ mA  la  PieiA  del  Stgnor 
Dio  hà  voluto  far  ,  che  tu -  mede  [imo  [copri  la 
tua  perfidia,  pria, ,  ch'io  m'abbandoni  nella  tua 
infedeltà.  Sappi ,  che  l'odio  ha  occupato  tutto 
l'amore  ,  e  cheincomrarotutte  l'occafioniper 
farti  eonofeert  nemica  colei,  c'hai  di  [predata, 
Amante,  Riceuo per  grana^non  per,  ingiuriagli 
non  veder  lituo  nome  nelle  tua  lettera ,  goden. 
do ,  che  egualmente  sijjeuato  dalle  tue  carte  & 
come  io  L'ho  abolito  daimio cuore?. 

Aure  li  a .  . 

RsTe  Valerio  nel  vedere  gli  effetti  del  Tuo 
inganno.  Ma  il  fins-del  fuQ:  piacere  dipender 
do  dal  conoscere  i  foggettij  e  figillaraje  ripo- 
fiadi.  nueno  la  lettera  3  fi  pofeiavn  canto  ad 

attea- 
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attendere  con  la  conofcenza  de’quali  potreb* 
be  appagare  a  pieno  la  Tua  curiofità .  Noru* 
bebbe  occafione  di  languire  lungamente  nel- 
’cfpetcatione5perche  Mario  Anfredi  Gioua- 
di  qualche  nafcita,e  di  non  ordinaria  Vir- 
|u>fiogédo  di  far  ora  rione  leuò  deftraméte  la 
cttera, credendo  di  leggere  la  fua  felicità. Ma 
quando  offeruò  gli  fdegni  della  Tua  Dama,  fiì 
/ìcmo  à  perderfi  tra  la  difperatione,e  la  colle* 
!*a.Se  il  luogo, doue  egli  fì  ritrouaua,non  fer- 
naua  i  deliri  del  fuo  cuore,  baurebbeai  ficii- 
o  con  i  gemiti,  e  con  leBrida  palefata  à  tutti 
a  fua  ps Uìone.  Non  potè  contuttociò  frenar 
e  lagrime,  che  copiofamente  non  fgorgaffe- 
[?  8^  occchi.Leffe,e  rilefle  più  volte  quella 

^arca  con  fentimenci  cosi  viui5c*baureòbero 
mpierofke  le  pietre  .  Rammemorò  tutti  ì 
liori  della  fua  Ànima  per  indagar  la  fua  col¬ 
ia.  Ma  fcorgendofi  per  tutti  i  capi  Innocente» 
on  fapeua  fc  nor,  maledire  la  fua  fortuna ,  e 
iafìmare  Aurelia  >  chedoppo  hauerlo  inal¬ 
iate  al  Cielo  di  tutte  le  felicità  ,  voleffepol 
on  vn’ingiufta'rifolurione  precipitarlo  nelle 
maggiori  afflirtioni .  Doppq  molte  anguftie 
ifoluè  di  giuftjficar  la  fua  Innocenza  cnn  .» 
na  lettera  .  Ritiratoli  dunque  in  vn^Botte- 
a  là  vicina ,  e  confondendo  le  lagrime  cogl’» 
ichioftri,  così  fetide, 

Aurelia . 

Non  ardifco  grufi  ifìcarmi$er  che  voimtvo - 

te  coi peno le .G turo  bene  non  fentir  neh* Ani* 

}a  altro  rimprovero ,  che  dall'hauerui  adora - 
?  •  It  Cielo  hà  voluto  cajhgarno^non  per  effe-m 
'  fi  coi  V*  c™tra  di  voi ,  ma  per  haueroffÀb 
\fUa  AdaefiS  .Se  è  però  G  tufiitia  il  rifiutar* 
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mi, perche  non  ho  mento  vguale  al  voft'ro  affei 
to  ;  è  anche  ingratitudine  il  pagar  e  con  l’ode 
vrf amore  non  ordinano.  Io  non  mi  doglio  de  Ut 
Fortuna,  checoimez.z.i  *  che  m'hà  malnati 
alla  voftr a  gratta,  cogl'tftefji  m'babbta  abbaj 
fato  a  Ih  Voftr  a  wdignatione.  C  ommueronul 
ladtmeno,  i  fagnfictj  del  rmo  cuore  alla  voftr , 
helle^Ja  ;  e  fi  bene  odiato, non  per  spuefto  ceffa 
fo  dt  e //ere  Amante  J  re  fidili  dilla  mta  vita 
tuttoché  brem  * tormentato  dal  voftroodio ,  J 
ben  rifiutati  ffaranno  peyo fimpre  voftn  .  Li 
morte  ancorché  tormentofa*.c  refa  più  bombi 
h  dalla  voftr  a  alienar  ione, non  porterà"  alcu 
motom'mtet  affetti.  Non  ricerco*che  mi  veri 
pi  reftituitaia  primiera  felicita'*  ma  foto*  eh 
venghi  afcoltata  la  mia  Innocenza  .  Non  di 
mando  giu  fi  ma  nella  colpa ,  ma  follmente  p*<i  \ 
to'  nella  forma  del  ccnofcerU *  per  con  filar  l 
cenen*  non  per  confiruar  levita  di 

Mario. 

Sigillata  la  lettera  la  ripofe  nd  luogo  folit 
non  lenza  fperanza>che  folle  per  capitare  ne 
le  mani  dell’Amata.  Ma  Valerio  attefa  la  pa 
tenza  di  Mario  la  prefe^e  conofcendo  molt 
bene  la  qualità  cl’Aerelìa *  cofpicua  nella  Ci  f 
rà  per  la  nafcica ,  e  nelle  ricchezze  >  II  lafci 
portare  dal  deOderio  di  pofifcderla;  e  quelli 
che  nel  principio  era  flato  femplke  fcherzc 
fl  cangiò  in  vn  febko  in  intereffe .  Era  Aut( 
Lia  fenza  Padre, e  fenza  Madre $,e  fe  bene  &i 
ua  in  cafa  del  Zìo,  le  feruiua  egli  più  per  011 
bra  di  ripetanone ,  che  per  regola  nelle  di  P! 
compiacenze;onde  fapeua  molto^bene  Vali 
liojche  per  conféguirìa  baflaua  folamente  H 
incontrar  il (uo  genio. Conofeeuaegli,  che 

prò- 


a|m  OROSE.  45 
roprie  conditioni  non  meritauano  rifiuto 
i  qualfiuoglia  Dama  *,  tanto  pili  che  Amelia 
piena  di  (degno  farebbe  fiata  facile  ad  at- 
Lccarfi  al  primo, che  l’haueffe  ricercata. Co  - 
ofceua  gli  animi  delie  Donne  implacabili 
ell’ira,  e  precipitofe  nelle  rifolutioni .  Prefa 
unque  la  penna, con quefti caratteri  tentò 
i  guadagnar  vn’Anima,che  credeua  perda¬ 
li  per  quei  folamente,che  fodero  tardi  à  pro- 
qrarne  il  poffeffo. 

Signora  Aurelio. . 

!  Non  ho  hauuto  ardire  fin  ad  bora  di  tenta - 
|?  i  voftrt  affetti^  perche  Mano  Anfredt  fe  ne 
\antaua  Padrone .  Al  preferite  ch'egli  ha' fer¬ 
mato  la/ua  wccflanz^a  in  altri  Oggetti ,  io  v\ 
ferifco  vn  S eruidore,che fe  bene  non  ha'  me¬ 
tti  per  la  voflra  hellelffff)  ha'  però  qualità'  di 
on  rendere  affatto  dannabile  la  vofira  elet¬ 
tone  .  Mancherei  al  debito  del  mio  cuore  qo'L 
on  offertrm  vn feruaggio  ,  che  fe  bene  non  è 
rande  £  però  giu  (io.  Io  non  vedo  cofa,chepcffa 
f tardare  le  voftre  nfolutiom ;perche  fe  hauete 
enfierò  d'vbbidire  alla  tirannide  di  chi  vi  du 
irt^a>  offendete  le  preghiere ,  egli  offequt  di 
ploro ,che  v'adorano.  La  Signora  Lealda  mia 
Agtna  e  [porrà'  meglio  in  voce  t  defderij  di 
pi  vuole  effer  vofìro . 

Valerio . 

(  Quefta  lettera  portata  da  vna  Dama  di 
dualità  bebbe  tutto  il  merito. Conofceua  Au. 
g  dia  la  nafcita,e  le  conditioni  di  Valerio, on- 
|ce  più  per  offender  Mario ,  che  credeua  Ini¬ 
mico  ,  che  per  fodisfar  à  fe  ffeffa  >  che  ancora 
|  conofceua  Amante,  diede  parola  di  matri¬ 
monio  .  Credeua  con  l’accelerarle  le  nozze 

ri- 
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^farcire  i  difptezzi  fatti  alla  propria  bellezza, 
e  non  fapeua  come  meglio  conferuare  i 
fregio  alla  propria  riputatione  ?  che  co’l  tro* 
uar  fubito  incontro  di  collocarli  indegna- 
mente .  Si  ftipulò>e  fùfottofcritto  il  Contrat- 
to.Mandò  Valerio  alla  fpofa  vn  fuperbiffimc 
Anello;  e  fù  decretato  il  giorno»  che  fi  doue- 
ua  confermare  lo  Spofalitio  con  il  dare  la 
mano.  Mario  in  tanto  prouando  nell’Anima 
i  tormenti  più  viui ,  che  portali  feco  Amore 
di(prezzo>e  Gelofìa,  non  lafciaua  cofa  inten- 
rata  per  far  conofcere  la  propria  Innocenza  j 
Era  di  continuo  à  padreggiar  quelle  ftrade,ed 
à  riguardar  le  mura  dell’Amata ,  ma  fenza^a 
frutto  ;  perche  auuezza  Aurelia  à  piangere  i 
fuo  dolore,  non  era  giamai  compar  fa  alla  Fi 
iieftra.  Procurò  di  palefar  la  fua  paffione  coti 
le  ferue  di  Cafa  ;  ma  quelle  comandate  dalla 
Padrona  non  vollero  giamai  afcoltarlo.Norj 
fapeua  il  ricapito  dell’vitima  lettera  ;  fe  bene 
dal  non  hauerla  ritrouata  ne  concepiua  qual¬ 
che  fperanza.Efaminaua  i  Tuoi  penfieri.Cen- 
futaua  le  fue  operationi  ;  ma  poi  conofcen- 
dofì  Innocente, biaftémaua  la  Fortuna.Si  do- 
leua  del  Cielo,e  veniua  in  odio  à  fe  ftdìò.Ef- 
fendoiì  poi  publicate  per  la  Città  le  nozze  di 
Valerio  con  Aurelia ,  fù  in  forfè  di  termina¬ 
re  con  le  proprie  mani  la  vita.  Ma  riceuendo 
troppa  paffione  dal  non  poter  penetrare  la 
caufa  del  fuo  male,rifoluè  di  tentar  di  nuouó 
gl’lnchioltri;ondecosì  fcrifle. 

Signora  burella. 

Non  pretendo  di  njcaldare  la  freddezza, 
del  voftro  cuore  perche  non  Ji  puh  accendere  il 
GbiacctQ.Bramo folo  di  fuppltcarui  a'  no  [de* 

inare 
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ignare  la  ragione ,  perche  ella  mi  fauorifice .  Io 
'*ion  pretendo  di  (turbare  le  voflre  nozfte,  f^or* 
sei  folamente  udire  le  mie  colpe ,e far  conofie - 
we  la  mia  Innocenza .  Leuatemi  l  impreffiioniy 
j \he  la  vo(lra  crudeltà"  nafia  dalla  voftra  in- 
'oftanz.a  ;  che  vogliate  coprire  il  voftro  errore 
fon  la  mia  colpa.  Il  voftro / "degno  è  il  carnefice 
lei  mio  cuore  ;  mafie  cpuefto  è  Innocente ,  non 
commettete  così  grande  ingiuftttta  nel  Volere 
a  mia  morte .  Fungono  i  Rei  la fiaccia  del  Giu - 
lice,  e  ne  temono  i  rimproveri .  Io  all  incontro 
mploro  da  chi  mi  condanna  non  éffere  com- 
\at;to,ma  fiolameme  d'ejfcr  aficoltato ,  ‘Chiedo 
^orecchio  fienz.aprtgiudicto  del  cuore#  poi  ve - 
idetemi;chefie  non  haur'o  ragione  per  giu  film¬ 
armi  ,  perderò  almeno  l  ardir  e  di  vantare  L*~ 
pnocenZa.Aur dia  però  può  effiere  traditala 
\onpuò  ejfere  giamai  coipeuole 
|  Mario , 

Quefta  lettera  portò  gran  confufione  nel- 
Anima  d’Aurelia .  Doppo  vna  lunga  agita¬ 
tone  di  penfieri  era  in  forfè  d^afcolcarlo/non 
erche  lo  fupponefte  innocente,  ma  perche 
olentferi  haurebbe  ingannata  fe  fteft'a  eo’l 
rederlolnnocente.  il  concorfo  però  di  Da- 
|e  ,  che  veniuano  à  rallegrai  delle  No22e, 

;  leuarono  quefta  fodisfatdone  .  Non  le  un- 
[sdirono  contuttociò ,  che  le  fue  vecchie  af ^ 
jttioni  non  combattettero  la  fua  Anima  ,  à 
gno,che  haurebbe  volentieri  ricufato  Vale. 
j,  quando  haueffe  creduto  poterti  promet¬ 
ee  deiraffettione  di  Mario.  S’accrebbeto  le 
nfufioni nellafua  Anima;  quando  vna  fua 
itrua  di  Cafa,  colta  da  Mario  in  luogo, doue 
anpotè  fuggirerincontro  ,  le  riportò  le  di 
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Sui  lagrime  per  vederla  obligata  allenozz< 
con  altroché  có  lui.  Che  non  chiedeua  alerò, 
chelaper  la  eaufadi  queftamutatione  ;  ebe 
portato  dalla  difpcrationehaurebbe  vccifo  le 
fpofoje  poi  (e  (teflbjche  l’afcolcarlo  nò  pregili 
dicaua  punto  alla  Tua  honeftà  ,  nè  alle  Tue  ri 
lolutioni;  che  l’amore  pattato  lo  rendeua  ber 
degno  d’vn  foi  fauore. Vinta  Aurelia  non  fole 
da  tante  ragioni  ,  ma  anche  dalla  propria  ih 
clinatione  ,  fi  propofe  d’afcoltarlo  ad  vna  pio 
ciola  Ferrata, che  corrifpondeua  in  vn  Vico¬ 
lo  non  praticato. Fù  dalla  ferua  concertata  1*. 
bora, che  Mario  preuenì  d’attafiaccredicandc 
con  la  diligenza  maggiormente  il  Tuo  affetto 
In  quefto  incontro  le  parole  furono  molte 
tutte  mefcolate  d’affetti. Si  do'eua  Mario  de1 
l’Incottanza  d’Aurelia ,  d’efler  fiato  primari 
condannato, che  vdito  ;  efaggeraua  pofeia  li 
fua  Innocenza  con  forme  così  veliementi 
che  ben  moftrauano  la  ficurezza  del  filo  cuo 
re.  Dall  altro  canto  fi  difendeua  Aur elia  co 
far  conofcere  >  che  le  fue  rifolutionieram 
fondate  sù  la  Giuftiria;che  i  ftioi  difprezzi  ha 
ueuanofuperata  la  fua  fofferenza  ;  e  che  fi 
naìtnente  hauea  voluto  afeolcarJo  più  in  ri' 
guardo  del  proprio  amore, che  dei  di  lui  me 
riti. Che  la  lettera  fcritta  le  douea  per  fempr  { 
renderlo  odiofo.Mario,èhe  con  tutta  pacieri 
za  haueua  fin  ali’hora  tacciuto,nòn  potè  no 
interromperla  dicendole  .  Signora  Aureli;] 
che  lettera/la  letccra^replicò  Aurelia, che  m 
hà  fatto  fpargere  più  lagrime,  che  non  v’en 
no  caratteri.  In  quella  i  voftri  difprezzi  bar® 
no  violentato  il  miofdegnoà  gittarminellj 
braccia  di  chi  m’ama ,  per  fuggire  per  Tempri 
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Chi  rimedia  .  L’bò  fatto  con  violenza  del  mio 
puotc  >  che  fperaua  i  beneficij  del  tempo  ;  ma 
il  (offerir  l’ingiurie  non  è  proprio  nè  della 

Iia  nafcita,nè  del  mio  Genio.  Lafciate  duo¬ 
le  i  rimproueri>ch*io  credo  fintionge  le  be- 
t  io  piangerò  eternamente  la  mia  rifolurio- 
>  goderò  almeno  d’eflermi  fottratta  dalla 
)ftra  Tirannide  ;e  fe  non  potrò  amare,  mi 
>nfolerò  con  l’effer  amata .  Mario  facendo 
talmente  forza  à  fe  Aedo  le  diffe.  Ah  Aure- 
i.come  m’ingannate .  E"  poflibifoche  fiate 
fenfibile  al  mio  affetto ,  ed  al  mio  dolore  / 
ì  letter  a,  che  voi  dite,  è  fimife  all’altre  mie? 
na  perche  non  conuincermi  prima  di  caffi- 

gai  nfi*  Aurelia,  Aurelia}iiferb2tcmi  almeno 

la  pietà  i  già  che  volete  donare  à  gli  altri  i’a- 
pore.Si  (enti  trapaffare  le  vifeere  Aurelia  da 
quefìe  parole, che  fi  vedeuano  vfeire  più  dal¬ 
l’anima, che  dalla  bocca  ;  onde  ridevate  tutte 
ic  Tue  antiche  affettioni  ,  e  non  potendo  più 
tc filiere  alla  fua  pa  filone ,  fatta  violenza  afe 
[ìeffa, diffe  à  MarioSignore,ò  Reo, che  fiate, 
b  Innocente,  io  non  fono  più  Padrona  di  me 
fteffa.Sè  vero  il  voftro  amore, fuggitemi  per 
don  turbar  la  mia  quiete .  E  feoza  attender 
altra  rì  potta  parti  ,  lafciando  Mario  in  vna 
ior  mento  fa  dilperatione.  Venne  finalmente 
1  giorno  di  terminar  le  nozzeco’l  dar  della 
jnano.In  vnaSala,doue  erano  concorfe  Da-  ' 
ne,  e  Caualieri  in  gran  numerosi  deuea  far 
a  cerimonia  .  Era  in  procinto  il  Sacerdote 
per  prender  la  mano  degli  Spofi, quando  Ma. 
|io  tutto  furiofo  fi  leuò  la  malchera ,  e  com- 
karfo  fra  loro  dille  .  Aurelia,  già  che  non  ho 
oturo  godere  delie  tue  nozze,  non  voglio 
Parte  IL  C  nènie- 
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nè  meno  godere  della  vita  .  Così  dicendo  tt 
diede  vno  fide  nel  petto ,  e  cade  à  terra  femi-  1 
uiuo,verfandogran  copia  di  fangue .  Aurelia 
à  quefte  efpreffioni  d’amore  >  cheoondaua 
luogo  nè  ali'ingannojnè  alla  menzogna, fi  re* 
fe  per  vn  poco  immobile  .  Doppo  fopraprefa 
da  vna  violenza  amorofa>fcordatafi  del  luo¬ 
go  »  e  di  fe  ftefla  corfe  (òpra  l’infelice  Mario  >  j 
che  pareua  verfafiè  P  Anima  co’ì  fangue*  1 
Quiui fpargendo amariffimejagrime; accio-  I 
che  foccorreflero  quel  femiuiuo .  Pofciacon  i 
occhi, e  con  voce»  che  diebiarauano  le  difpe-  i 
rate  rifolutioni  del  fuo  cuore, dille  à  Valerio?  I 
che  perduto  da  quelli  accidenti  pareua  vna  : 
Statua, Signore  compatite  vna  donna  amati* 1 
te.Per  vendicarmi  di  Mar  io, che  crederla, che, 
non  m’amaffe,hò  affentito  alle  voftre  nozze. 
Bora  che  veggo  le  di  luiaffettionhnon  pollo  , 
eflere  più  volita .  Se  viue, voglio  effer  fua.  Se  i 
muore,  mi  farà  gloria  l’accompagnarlo  in  vn 
Sepolcro.  Così  dicendo  fe  n’entrò  in  vna  «a* 
za,doue  era  fiato  còdotto  Mario, per  armiere  j 
ò  alla  fua  falute,ò  al  fuo  funerale .  Chiamaci  1 1 
Chirurghi, nel  dedicarlo  cócepirono  qualche  « 
picciola  fperanza  di  falute;  perche  la  feritane 
bene  profondalo  toccaua  però  alcuna  parte  i 
nobile .  Óueft’accidente,cbe  baueua  ftordii:c| 
Valerio, come  tutti  gli  aflìftéci,fece  publicarcj 
Tingano  delle  lettere,  e  portò  tutti  i  maggior  j 
cópatitnenti  all’amore, ed  all’infelicità  di  Ma* 
rio, che  rìfanatofi  doppo  efier  fiato  molti  gioii 
ni  tra  l’agonie  della  motte,  e  fpofata  Aurelia.i 
fece  conofcere,che  gl’ingàni  di  rado  (ortifcof 
no  felice  fine  ;  e  che  la  fedeltà .  e  la  coftanzj 
fi  guadagnano  finalmente  la  PtoCett^Q  f 
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Q.V  I  N  T  A. 

TT*  A  Città  dì  Molfetta  ,  fituata  nel  Re¬ 
gno  di  Napoli ,  è  Colonia  nobiliflì- 
ma  de’Romani  »  tra  Patere  preroga- 
^  ^  tiue  gode  vna  Nobiltà  lenza  fuper- 

bia;onde  ì  Giouani ,  che  in  molti  luoghi  per¬ 
dono  i  giorni  dell’eftate  nelle  lafciuie,  qui  s’¬ 
impiegano  in  trattenimenti  piaceuoli  ,  che 
feruono  di  ricreatione,  e  d’efercitio,  ma  len¬ 
za  biafimo  .  Tra  gli  altri  giuochi  v’è  quello, 
che  chiamano  delle  Cocole  all’  vfo  di  Parigi . 
Lanciano  vn  legno  ,  e  chi  più  Ce  gli  auuieina 
:on  certe  balle,  quello  ne  rimane  fuperiore. 
Paflaua  Phore  noiofe  in  quefto  diporto  Lat¬ 
tando  Lapis,  quàdo  fopraprefo  da  vna  piog¬ 
gia  im prou i fa  *,  come  accade  per  ordinario 
ne’  giorni  canicolari  ;  fù  coftretto,ritrouan- 
iofì  anche  vn  poco  ribaldato  ,  di  ricourarfi 
n  vna  di  quelle  cafuccie  vicine,  non  valen- 
io  il  Sottoportico  à  ripararlo  dall’  ingiurie 
àcl  Cielo.  Fù  accolto  da  vna  pouera  Donna 
fon  ogni  buon  termine  digentilezza;  &  egli 
ilPincontro  fi  pofe  à  federe,  ringratiando  vi¬ 
lmente  la  fua  cortefia.Quafi  nel  medefimo 
moto  capitò  ( fuggendo  pure  la  pioggia )  vna 
telliflìma  Giouane  coi  fuci  lauori  fotto  al 
iraccio  ;  che  hauendo  veduto  quel  Gentil¬ 
uomo  quali  pentita  non  fapeua  ,  cberifol- 
tere .  Il  Lupis  facendole  animo  le  fece  cono- 
cere ,  che  non  era  in  quel  luogo  per  farle  ol* 
faggio ,  ma  folamente  per  riceuere  il  com- 
C  2  mo- 
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modo .  La  Fanciulla  animata  dalle  fue  paro* 
le, ed  accurata  dalla  Padrona  di  Cafa, ch’era 
fuaZia  ,  fìpofeà  federe  in  vn  canto  della-*» 
Aanza  »  e  continuò  i  Tuoi  lauori  >  ch'erano  dì 
non  ordinaria  bellezza. Stupì  il  Lupis  non  fo* 
temente  alle  marauiglie  ,  che  fabbricauanò 
quelle  mani,  ma  anche  à  quelle,  che  portaua 
nella  faccia^  onde  rapito  vgualmente  in  dup- 
plicato  Eftafi ,  flette  lungamente  immobile, 
fenza  proferir  parola.  Finalmente  roteo  il  il  - 
lentie»  così  diffe  .  Deuo  benedire  ingiurie 
del  Cielo, mentre  co  i  tuoni,e  co  f  folgori  m’. 
hanno  partecipato  i  fauori  della  Terra  .  Au- 
rilla  >  che  così  chiamauafì  la  Fanciulla  ,  non 
rifpofeàquefte  paro!e:ma  quafi,chenon  fof- 
fero  dette  per  lei ,  non  lafcìaua  punto  il  lauo* 
ro  .  Ben  sì  con  vn’occhio,cbe  fpiraua  amore, 
fece  conofcete  al  Lupis.che  non  farebbe  fiata 
infenfibile,c  che  haueua  vn  cuore  ripieno  d’- 
humanità .  Refo  egli  dunque  ardito  comin- 
ciòà  farle  diuerfe  interrogationi  ,  alle  quali 
vedendoli  ob'igata  à  rispondere  ;  non  meno 
dall*  iftanze  del  Gentilhuomo  ,  che  dal  co¬ 
mando  della  Zia  ,  dille .  Mi  perdonarete  Si» 
gnore,  fe  auuezza  à  maneggiar  l’ago  non  fa- 
prò  quei  termini  di  creanza, che  merita  la  vo. 
ftranafeita  .  M’hauete  fatto  cantò  propofte , 
che  io  ho  più  roffore  nel  riceuerle ,  che  paro- 
fé  nel  rifoluerle  .  Sono  vna  pouera  Figliuola, 
che  non  hà  ricalato  dalla  Fortuna  altro ,  che 
la  fatica  di  quefte  mani  ,  per  foftentamento 
della  vita.  Mio  Padre, e  mia  Madre  m’hannc 
kfeiato  fenza  hauerli  conofciuti,  nè  hò  altro 
ricouero,  che  l’affetto  qui  di  mia  Zia, che  an-| 
guftiata  ancor  ella  dal  bifogno>può  più  com- 

pa- 
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patirmi, cbe  {occorrermi.  A  torto, foggionfe 
il  Lopis  >  vi  chiamate  infelice ,  pofledendo  la 
Virciue  la  bellezzate  quando  non  ricufafte  gli 
oftequi  di  chi  goderebbe  nel  feruirui  >  noiL^* 
haurefte  occasione  di  dolerui  della  forte .  £f- 
fendo  io  nata  (  replicò  Aurilla  )trà  Pan  guftie 
della  pouertà  ,deuopenfar  folamentedi  fer¬ 
ule  .  Le  fue  efprefTìoni  (ono  per  prender 
fcbeizo  di  me , e  per  attender  con  galanteria 
jlafercnitàdel  Cielo  ,  Io  non  pretendo  altro 
Cielo  fereno  >  che  il  volito  volco ,  ripigliò  il 
Lupis  >  e  come  voi  fola  potete  racconfoiar  ii 
|  mio  cuore  co’!  voftro  affetto ,  così  io  vi  pro¬ 
metto  di  felicitar  il  voftro  ftato  con  ogni 
maggior  fortuna .  A  quefto  non  rifpofe  Àu- 
rilla^percbe  concorrendo  su  quel  volto  i  rof- 
lori  ,  cede  la  lingua  al  concorfo  di  quel  fan- 
gue,che  mandaua  fboneftà  prouocata  Paisè 
qucft’Amante  à  diuerfi  altri  difcorfi  ;  fuppo- 
nendo  però  ,  che  le  ripulfe  d’Aurilia  fofl'er©! 
ordinari©  coft  urne  delle  Donne,difar  crede¬ 
re  neceffarie  le  perfusioni  ,ei  prieghi,  doue 
effehano  pronto  il  geniox  la  natura. In  que¬ 
llo  mentre  ceffata  la  pioggia  >  fu  ii  Lupis  ne- 
ceffìtato  ad  vfeire  da  quella  Cala  »  mentre  i 
compagni  ì’attcndeuano  ;  e  refo  gelo  io ,  che 
nel  vedere  quella  bellezza  gli  Amici  non  di- 
ueniffero  Riuali  ;  prima  di  partire  concertò 
con  la  Vecchia  di  godere  qualche  volta  di 
quella  vifìta^offerendofi  Protettore  della  fua 
Cafa,e  fupplicando  la  fanciulla  ad  efferli  cor- 
tefe del  fuo affetto.  Rifpofe  Aurilla,cbe  fem- 
pre  l’haurebbericonofcìuto  per  Padrone  ;  e 
che,falua  la  fua  riputaeione,haurebbe  fempre 
fofpirata  la  fua  gratia.Cosiegli  parti,  ripieno» 
G  i  di  tanto 
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di  tanto  incendio, che  cr edeua  non  poter  vi-  ! 
uere»fenza  godere  di  quella  Figliuola  ;  e  fe  le  I 
leggi  della  nobiltà ,  e  deli ’hon ore  non  fodero  1 
più  potenti  di  quelle  dimore ,  haurebbe  pre¬ 
gata  Aurilla  à  riceuerlo  per  ifpofo.Paflfarono 
diuerfi  giorni  ,  ne’quali  di  continuo  Lattan- 
tio  veneraua  Aurilla  ;  non  traìafciando  >per 
maggiormente  guadagnarla  »  di  mandar  à 
quella  Cafa  tutte  le  cofe  ,  che  credeua  necef- 
iarie  per  l’vfo  della  vita ,  e  per  l’adornamento 
della  perfona.E  fe  bene  il  Tuo  cuore  non  prò*» 
uaua  alteratione  alcuna  pregiudiciale  alla-* 
Aia  honeftà  ;  ma  dipendendo  quella  per  l’or¬ 
dinario  dall’opinione  vniuerfale  *  credeua-* 
Aurilla  pregiudicata  la  Aia  riputatione  nella 
ftima  de  gli  altri  s  ruttò  che  in  fe  fteffa  la  prò» 
uafle  impeccabile*  Refa  dunque  ardita  da  gli  j 
{limoli  dell’honore>  prefe  vn  giorno  occafio- 
ne  di  parlar  al  Lupiscon  {entimemi  vguali 
al  fuo  cuore .  Signor  Lattando  (  gli  diffe  )  le 
voftre  gratie  m’obligano  più  alia  confufio-  ; 
ne,  che  alla  corrilpondenza.  La  voftra  beni-  ! 
gnità  però  nell’arriccbitmì  m*  impouerìfee  «  ! 
Le  voftre  vilìte,  fe  bene  ripiene  di  bontà, non  j 
vengono  credute  tali  dall’  offeruationede  gli 
altri.  Il  maletroua  facilmente  credit©;parti- 
colar mente  so  me,  che  hauendo  qualche  do¬ 
no  della  natura,  non  può  creder  lì  fteuro  alla 
voftra  autorità .  Le  voftre  pratichecondan- 
nanola  voftra  fincerirà,  e  la  mia  Innocenza  c 
Io  non  mi  curo  d’effer  abbandonata  da  mol¬ 
ti, che  mi  pretendeuano  in  Moglie  ;  perebe  f 
fauori  della  voftra  gentilezza  mi  poftbno 
migliorar  le  mie  fortune  .  Ma  il  concetto  v- 
mierfale  delia  mia  boaeftà  ei’  affligge  ;  non 
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)tt  cCTcr  bugiardo  »  ma  perche  bà  troppo  ap¬ 
parenza  di  vero*  La  riputationeèil primo 
pffere  dcllsHumanità;e  non  bà  altra  dote  vna. 
.bouera  Figliuola  ,  che  l’honeftà  per  guada¬ 
gnarli  vn  marito  con  bonore  del  Mondo  ,  e 
,  del  Cielo .  Se  voi  m’amate ,  come  ne  ifperi- 
.  nento  gli  effetti  vi  fupplìco  à  non  vccidermi 
|  bella  riptffatione.  La  mia ponerràje  la  voftra 
.bafcìta  non  fanno  credere  quefte  vifke  vir- 
>  ;uole;  ancorché  lìanotali/nèpuò  vna  Giona- 
,  rie  d’infetior  conditione  praticar  convn^ft 
,  Nobile  lenza  erudente  fofpetto.  Pollò  foffer L 
,  ;c  le  miferie  della  Fortuna  >  ma  non  hò  vita 
,  )cr  i  pregiudicij  della  riputatone.  O  fuggite* 
t  jiijò  vccidetemi.  Io  non  niegodi  nonamar- 
'  ai.  Le  mie  obligationi  vnite  alia  volka  beni* 
;  >nità  haurebbero  piegata  vn  cuore  dimar- 
,  no .  Quando  io  foffi  libera, e  non  teraellì  la. 
I  :enfara  del  Mondo.,  mi  gloriarei  delL’amorc 
;  ì’vn  foggetto  srgloriofo >e  di  chi  può  coma* 

’  parrai;, ed  baurei  cuorè  più  di  preueuire  i  vq- 
,  hi defiderij^ebedi  contenderli.  Scafate  vna 
Fanciulla  infelice ,  che  fi,  ftimarebbe  indegna 
!  iella  volita  protettone, quando  l’honefiàde* 

;  uoi  penfìeri  non  le  qualificale  qualche  do 
io  della  natura  JSIon  rifpofe  Lattando  àque* 
,  fe  ragioni.cbe  eonuinceuanosmaco’l  fuppo* 

,  io  di  poterla  godere  fenza  fofpettojfipole  io 
’  ;raccia  di  trouarle  vn;Marito,cbe  per  guada  ¬ 
gnar  vn  Padrone  non  curalfe  la  riputatane 
iella  Moglie. Incontrò  ageuolmente  vn  Gio~ 
\  aane  fuo  di  Cafa,  e  pattuì  coli’ef  borio  d’vna 
Jote  confiderai  le  il  letto  commune  cò  Au- 
,  :illa  .  Fatto  quello. concerto  ,  fò  fecondo  il 
uà  c  eliarne à ritCQuada.»  e  le  dille .  Sperona 
C  4  Bèlla  a, 
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Beila,  di  non  riceuer  più  rimprouerf,e  che  la 
noftra  conuetfatione  non  darà  più  fofpetti. 
V’hò  prouifto  di  Marito  ,  fé  non  vgualeal 
voftro  merito ,  non  inferiore  però  a  i  voftro 
ftato  .  Per  cflere  mio  dipendente  io  potrò 
conuerfare  con  voi  con  quella  libertà, che  mi 
permetterà  il  voftro  amore  .  Nonrifpofeà 
quelle  parole  Aurilla  ;  ma  pafsò  ad  altro 
ragionamento ,  fcnza  però  alterare  quella^ 
modeftia,  ch’era  propria  della  fuà  bontà  . 
Stimò  bene  Lattando  di  farle  vedere  il  nuo- 
tìo  Conforte ,  che  abbagliato  à  quella  bellez- 
za>fofpiraua  i  momenti  per  la  conclufionc  del 
matrimonio .  Ricbiefe  pofcia  il  Lupis  ad  Au¬ 
rilla  quellojche  le  parefte  del  fuo  nuouo  fpo- 
foj  e  stracontenta  di  riceuerlo  .  Rsfpofc  Au¬ 
rilla  ,  Io  hò  da  vbbidire ,  non  da  fciegliere  ti 
Marito  .  Le  gratie  non  vogliono  demone, 
Qùellojche  mi  farà  deftinato  dai  Cielo»e  dab 
la  voftra  bontà^farà  quello,  che  contentarà  il 
mio  cuoce  ;  e  quando  qualche  altro  affetta 
foffe  radicato  nella  mia  Animajfaprei  Repri¬ 
merlo  -,  perche  non  deue  hauer  volontà,  cbi 
vuole  fottoporfi  alle  leggi  del  matrimonio . 
Stupì  il  Lupis  à  quefte  parole ,  che  aecrefcc- 
uano  di  continuo  nel  fuò  cuore  nuoue  fiam¬ 
me  di  defìderi.  Sì  celebrarono  le  nozze  con 
quella  fontaofità ,  che  pec  metreuano  non  le 
conditioni  degli  Spolì  »  ma  la  generofifà  di 
Lactantio.il  marito, che  non  conofceua  altre 
honorem  he  l’inrerefiejs’era  contentato, foflè 
timore ,  ò  volontà  di  darla  la  prima  notte  al 
Padrone;  onde  terminata  la  Fella,  e  reftande 
in  cafafolamqnte  il  Lupis  ,  egìifpon  ,  egli 
mandò  Garba fio(cbe  cpsì  cbiamauafi  il  Ma- 
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itojàcerta  facenda.  Qufui  volendo  abbrac- 
dar  Aurilla, ella  con  vna  maniera  alfa i  ditte- 
enee  dd  pacato  le  dille.  Signore*RitiraceuiV 
>  io  mi  vccidojperche  non  fono  più  padrona 
[irne  ttetta.  Mentre  cosi  dicena  porratafi.al» 
uni  patti  a  dietro  sfodròvn  Corteilo>e  pro- 
ettò  d’immergerfdo  nel  feno  »  quando  egli 

Iueffc  tentato  alcun  prog  retto  fopea  la  lua. 
metti.  LattamiOjChePamaua  da  douero-,3 
e  temeua  delle  Tue  rifolutibni,ttupido  aliai- 
quel  la  murati  one,l  e  d  i  fle.  A  u  r  il  la  io  no 
etendo  altro,  che  il  vottro  affetto,  e  le  vio- 
ize  non  fono  proprie»  ne  debraio  genio,nè 
1  mio  Amore .  Aurilla  io  v’hò  collocata  in 
ammonio  co’lfolo  frac  di  goderai .  Ho  ri¬ 
tmato  per  fona, che  fe  ne  contenta  .f  Non  vi 
ranno  più  nè  fofpetti  del  Mondo  »  nè  ripa* 
:ione,che  ve  ne  diuertifea  ;onde  il  conten- 
r  le  mie  fodisfa trioni,  è  effetto  della  mia^a 
ala  fortunale  della  voftra  crudeltà, non  ha*- 
indo  voluto  giamai  aggradire  la  iuifeera- 
iza  del  mio  cuore,  tutto  facrittcato  alla  vo- 
f  re  bellezze.  Bitte  dell’altre  colè  affai.  Ritiv 
srouerò  la  fua  ingratitudine  con  vini  fenti— 
pentì  -,  concludendo  poiché  il  morire  era  l’¬ 
ultima  rifolutione;  e  che  quando  veniffe  fde- 
'nato-il  fuo  amore  ,  farebbe  prouocar  il  fuo 
degoo,  tanto  più  inelor abile,  quanto,  che  1*- 
pdio  derurpaffe  l’amore.  Rifpofe  Aurilla  con 
m  tuono  di  voce ,  che  indicaua  la  fua  virtù» 
lo  crederei  Tempre  mio  Nemico  ,  chi  vuole 
euarmi  l’honore  .  Se  mi  amafte,mi  confer¬ 
ma  rette  qualche  riputatione»  che  fenza  il  mio 
tffenlo  non  puòj  rapir  mi  ogni  potenza»  an¬ 
corché  fourahumana .  Non  mi  rimprovera. 
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se  dlngrata  ;  perche  le  gratie  insereUafe  non» 
meritano*  cor  ri  (pendenza  .  Pur  troppo. cari 
mi  fono  coitaci  i  voliti  fauort-néll’opìnionc 
di  coloro ,  chedaha-voftra  pratica  non  pote- 
iiapo  luppo r  re, che  qualche  licenza  nella  mia 
Anima.  M’hauete dettinatovnolpofo  .  À 
quello  io  hòdenato  tutto il  cuore,  ed  à  que¬ 
llo  io  deuo  conferirne  intatta  la  mia  Vergu 
aita. ,  Qui  poi  vnendci  le  parole  alle  lagrime* 
con  vrm  lunga  elaggeradone  difper.è  in  vn_* 
me  deli  ma  punto*  tutte  le  cifol  licioni  di  To- 
maio;- che  credendo  infuperabile  per  all’hora 
la  coftanza  d’AudHa,  la  i&fciò, non  fenza  fpe* 
ffianza  di  far  progrefE  nel  fuo  amore, e  di  vin¬ 
cere  vn’Gttioadone  »  che  credeua  più<pom-V 
gliojche  perfezione  ..  Per  hauer occasione 
poi  di  guadagnarla  mandò  il  Tuo  nuouo  fpo  - 
fo  iavna  Im  Vslla,obligandolo  àrsactcneruL 
fi  alcuni  giorni  Quello* maggiormente  inali* 
priihànimo  d’Auriila’s  in^vece  di  placarlo;  e’1 
tempo,  che  matur&tutie  le  cofd»=e  che  facili- 
la  le  più  dure  ri/o ìu don i5non  fermV  he  à  rea 
dece  inalterabile  la  fm  coftanza.  Ridotta  fi. 
nalmentealìa^difperatiene  ,  ogni  volta  *,che 
Lattando  andana  à  vederla»  noarifpondeua 
che  confdegno»ed  à  guifa  di  furiofa  Baccan. 
te  fi  chiudeuain  vna  Itanzajhsuendo  femprt 
in  bocca  le  minaccie,e  i  proce  ffr  di  prillar  fi  d 
vita. Lattando  tormentato  dì  condnuodalh 
violenza  dimore  »  e  vedendo. di  non  poter! 
far  progredii  sopra  la  bomà  d5  Aunllavnlblu< 
di  far  ritornare  il  Mar  itoìaecioche  egli  Sa  dii 
ponette a  contentare  i  Tuoi  deftderl  li  buof  ! 
marito  »cbe  credeua,cbe  ì’honore  confitteli  I 
(Diamente  neli’vbbidireai  Padrone^  neli’àu 

uantag~  ! 
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3antagg?ar.e  le  Tue  fortune,non  lafciòcofa  in- 
;entata,  per  perfuadere  la  moglie,  acciocbe  (lì 
)iegaflfe  à  gli  affetti  di  Lattando  .  Le  rappre- 
entò,che  la  loro  fòrtunadipendeua  da  que- 
f  a  opetauone.  Cbei  Padroni  non  lena  nano» 
riamai  l’honoce.Cbe  à  i  giorni  prefenti  la.  ve¬ 
ra  riputatione  conOtteua  neii’imejxffe .  Che 
quefta  honeftà  era  vn’opetto  immagina  rio5, 
inuentato  dalla:gelolk,Q  dail’ambitione.Che 
(a  bellezza  non  haueua  maggior  gloria  ,  che 
la  compiacenza  ..  Che  forfè. ir rkato  il  Lupis- 
pialla  fua  oftinatione,  baurebbe  ottenuto  con 
violenza  quello,  che  gii  contradiua  la  fua  vo¬ 
lontà  .  Che  il  perdere  coi  Maggiori  riufciua 
di  guadagno  e  che  il  contradire  à  chi  bauea 
in  mano  l’autorità,  el  valore, era.tffetto  più 
di  temeritàjche  di  coraggio. Afcoltaua  eguaU 
imente  con  dolore  ».  e  con  /degno  quelli  con¬ 
cetti  Aurilla»ma  litigata  più»e  piùvolte  dalle 
perfusioni  de!  marito ,  proruppe  in  fine,  do- 
ilendofldellaiuamala  forre, che  l’baueffe  obli- 
gata,ad  vn’Huomo  di  penfieri  cosi  vili ,  e  d’¬ 
affetti  cosiinferiori.al.fuo  cuore  :  Che  bau- 
irebbe  rotto  volentieri  vn  legame  indiffolubi- 
ile ,  mentre  non  haueua  Inferenza  perfotto- 
Jporfi  à  chi  non  haueua  riputatione  *.  Qibui 
i  poi  datali  in  braccio  alla  difperatione,minac« 
ì  ciaua  il  Marito  di  darttla  motte *  più  tofìc  *. 
1  che  affentire  alle  fue  infami  efortationi.  Ifpe- 
|  cimentata  il  Lupis  la  cottanza  d’Aurilla ,  fe- 
|  ce  forza  àie  medeiimo  ,  per  liberarli  da  vn*- 
1  affetto,  che  non  potetia  fe  non  tormentarlo» 
ò  nel  proprio  cuore  ,  ò  nell’opinione  degli 
altri .  Ma  prouando  gran  contratti  la  Virtù, 
e  la.  ragione?  per  fuperar  i  pruriti  deìi’Huma.- 
C.  6j  nitS 
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nità }  e  del  fenfo ,  credè  col  teolare  gJi  vfcfms 
fimedi  dì  contentar  la  lua  Anima.  Prefa  dun* 
que  l’occafione  ,  che  fi  Marito  d’Aurifia  ba¬ 
vette  crafgredito  à  certi  ordini  per  occafione 
di  ianità  >  Io  fece  poner  prigione  inficine  con 
vn  Fratello  della  fletta  Aurilla  »  cheettenda 
fiato  alla  guerra, eraritoroato  (blamente  alla 
Patria  *  doppo  che  Aurifia  ^eracongionra  in 
Matrimonio  »  Corretta  voce ,  che  quella^ 
Prigionia  non  terminale  ,  che  con  la  mor¬ 
te  de*Reij  onde  il  Marito  d’Aurilla  fe  la  chia¬ 
mò  alle  carceri  ;  e  le  fece  eoo  v  ine  lagrime 
conofcere  il  fno  pericolo  ,  quando  coilj 
vna  prudente  ri  fa!  utione  non  fotte  ricorfa  à 
ir  piedi  del  LupiSj.accioche  s’interponette  co’i 
Gouernatore,  perla  loro liberatione»  Meo 
tre  ,  che  egli  fi  confumaua  nel  pianto  ,  pei 
muouere  il  foccorfo  della  moglie  y  arriuò  1’- 
auuifo  alla  Prigione ,  cifierano  fiati  condan¬ 
nati  alla  morte  ;  onde  douettero  più-cofio  at¬ 
tèndere  à  faluac  l’Anima ,  che  à  procurare  gli 
aiuti  fiumani.  Aurìlla;che  à.  tutte  le  violenze 
deli’autoritàiC  de’priegfii  era  fiata  immobile^ 
non  potè  refifiere  à quefio  vltimo  colpo  del¬ 
la  Fortuna  j  onde  coffe  alla  caia  del  Lupis,-® 
quiui  trottatolo  in  vna  fknza  terrena  ,  cosa 
gli  di  fife .  Signore .  il  Dettino  vuole, che  io  fia 
vofifa ,  ed  opera  in  me  la  Pietà  quel  che  non 
ha  potuto  l’amore  .  La  vofira  autorità  può 
alterare  la  fentenza  della  Giufiitia ed  io  che 
non  ho  altro  premio  per  compattare  le  vo- 
flre grafie*  vi  dono  quefte  infelici  bellezze; 
non  perche  meritano  il  vofiro  godimento  j 
mà  perche  con  la  ftimal’hauete Tefe  degne  . 
E'  vero  *  che  quefio  è.vn’attq  inuolantaria 
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he  merita  d'effer  poco  gradirò  ;  mi  per  fal¬ 
lar  mio  MaritOj  e  mio  fratello*  vuole  la  mia 
nfelicità  »  che  io  vi  doni  la  mia  riputatione  » 
)ishonoraremi ,  già  che  cosi  volete;  ma  fal¬ 
late  la  vita  à  quei  mefchini,  che  mi  faranno 
>oto  obligati  ;  perche  fenza  hcmore  gli  libero 
falla  Morte.Efprefie  quefte  parole  con  fenti- 
nentr  cosi  viui ,  e  con  affetti  fi  ripieni  di  pie- 
à  *  clic  moffcla  generofità  de!  Lapis  à  fupe- 
lare  la  dishoneffà  del  cuore  ;  onde  facendo 
dolente  forzo  à  i  propri  affetti  ,  e  bacia- 
a  Auriila  fola  mente  nella  fronte  ,  lediflfe* 
Won  permetta Diojcheio  guattì  vna  Virtù, 
h’è  fuperiore  di  quella  delle  Portie  ,  e  delle 
Lucretie.  Sarà  libero  il  voffro  Marito,  e  ve¬ 
tro  fratello  ;  ed  io  farò Tempre  fcbiauo  della 
/offra  bontà  >  e  della  volt ra  pudicizia  .  Cosi; 
dicendo  foileuò  Auriila  »  ch’era  ffata  fin  all5- 
àora  profirata  à  i  Tuoi  piedi ,  e  fatta  moderar 
la  Temenza ,  non  guardò  nell’auuenire  Auril- 
a,che  con  affetti  pudicbi,  e  finceri  pièda  fra.* 
tllojcbe  da  Amante, 

Da  quefio  s’apprenda  ,  che  Sa  bontà 
terne  di  freno  alle  più  tremolate 
pafiSoni;  é  che  le  Donne  fau  & 
tanno  vincere  gli  Huo- 
mininell’honeffà  » 
e  nella  Vir¬ 
tù». 
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C  Aminana  m  Vetietia,  vn  Giouane! 
di  nafeita>  e  di' condi  rioni  no  fprez-l 
I  zabili  (che  per  fuggir  la  cenftfra_^i 
-  chiamerò  con.  nome  finto,  di  Fla-j 
minio  Ardiri  )  per  vna  ftrada  non  praticata  ;s 
non.  fole,  per  diuertir^da  qnakbe  penderò  ■  j 
ma.  anche  per  godere  qualche  refpiro  ne’  caq 
lori  della  Cagione  •  SMmbtuniua  la  nottc^-  ! 
quando  vn  Fanciullo  di  fette  in  otto  anni  in-  J 
centratolo  gli  dille.  Signor  Arfenio .  La  Si  | 
gnora  Deralice  v’attende  fenza  alcuna  dila»  | 
ribnejhauendo.rimofle.  tutte  le  difficoltà, eh”  : 
potettero  impedire  la  vofira  vifica  Seguite-  j 
mi^memre  tengo  ordine. di  condorui  a!!a_j  i 
fuaCafa  .  Sopraprefo  Flaminio  da  quefio  In¬ 
ulto  s  credè  ahficur.o  di  efler  prefoin  fallo J  i 
ramo  piq3  che  fù  chiamatocon  nome  diuerfe  i 
dal  ve.ro  «.Pure  portato  dal  femore  de  gli  an-  i 
ni ,  e  non  bauendo  cuore  per  piegarli  à  qual-  ; 
fiuoglia  timida  confideratione,  ri  fo  lucidi  vo-  i 
Jer  vedere  ii  fine  di  quella  ventura  .  Non  fece  \ 
contuttociò>aicuna  imerrogatione  à.quel  Fa-  il 
dulie  per  non  difeoprirfi  feguendoìo  folajJ 
mente  da  lontano  ?  risoluto  di  prender  rego¬ 
la  da  gli  accidenti .  La  notte  i’afficuraua  dV 
Qg  n  i  o  de  r  u  a  u\o  n  CsC  ’  i  non  hauernemici ,  da  i 
fofpetto  d’dTer  tradito ,  II  fanciullo  in  tante 
feguiua  il  viaggio  *  e  doppo  molti  giri  ardue  jj 
ad  v.n  Sotto  portico  .  Quiui  ad  vn  fifehio  gl  i 
ftlaperta.vnaPoru  ^oprala  quale  fi  fermò  | 
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noche  introdufiTe  Flaminio,  guidadolo  fen- 
a  alcunlumcarnuòiin  vnaftanza  terrena  5, 
joue  lo  lalciòdolo  y  non  lenza  qualche  ap¬ 
rendone;,  mentre  Tombredella  notte  pon- 
ono  in  ombra  anche  1* Anime  più  (icure^ 
lonlideraua  egli  ^dannando  la  propria  faci- 
tàj  d’hauer  voluto  fegumre  vn  Fanciullo»- 
he  poteuaetiandiocondurlo  in  qualche  in- 
annorGhe  quelle  Donnea  he  lo  chiamaua- 
jo,non  poceuano  effere*ehe  vili, e  proftitute£ 
iicbe  li  donavano  in  preda ,  lenza  rieeuer 
rima  bumiliacionhò  preghiere  Che  fcoper- 
d  l’errore, era  vicino  à  riceuere  qualche  ma- 
1  fodisfastione,  pur  chenonicorrdfe  qualche 
iericolo  .  Cheritrouato  in  vna  Cala, no 
poteua  fuggire  il  titolo-di  ladro, quando  non. 
bile  ftato  riconofciuto  per  Amante.Mentre' 
tg  irato  tra- quelli  penfieri  andana  meditan¬ 
do  la  partenza  ,  fò fermato  da  vn  picciol  ru¬ 
more,  &  vdì,  che  con  voce  fommeffa  gli  ve¬ 
nimmo  dette  quelle  parole .  Signor  Arlenio». 
quefta  iera  mia  (creila  Doraiice  non  può  fer- 
&rui,  tutto  che  lo  defiderafle  in  eftremo .  In' 
gratin  compatitela  ».  Vna  fua  Zia  è  venuta  à 
eonfulrar  (eco-certi  accidenti^ondenon  può- 
par  tir  fi  da  lei  nè  meno  per  momento  >-  e  posi 
bauendo  da  decorrere  lungamente  con  voi  » 
rimette  à  più  opportuna  occafione  il  riceue- 
tele  voftre  gratie  »  Flaminio feguendo  i  mo¬ 
ti  della  giouentù1  ,  ed  efifendolì  appreflatòà 
quella  voce^ebbe  commodo  di  prenderla  per 
mano',  e  parendogli^  cheli  tatto  la  deferi- 
uelfe  giouane,e  bella  Je  pole  le  braccia  alcol- 
lo  ,  non  volendo  effer  entrato  in  vano  in»^» 
quella.  Gafa  »  Fece  qpalchc  sforzo  Lodafia  » 
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che  coskbiam  aliai la  forgila  di  Dorai  ice, pes 
liberaci  da  lui  ;  ma  battendole  l’affalto  in> 
prouif©  porcaio  vn  gran  terrore  nell'Anima, 
perdèin  vn  mede  fimo  putito  il  motore 
forze/  onde  potè  Flamini©  coglierei  frutti 
d’amore»  che  W  ciufcirono  tanto  più  foaui  , 
quanto  piùrapiti „■  Finalmente  Lodala  >pi;e* 
Io  vn  poco  di  fpirito,  gli  di  Se .  0  Dio  Sigoo. 
re,e  c’bauete  fattoi;  Come  pottoio  coraraui 
BÌcare  quel©  accidente  à  mia  rotella, che  ira¬ 
pazzi/ce  per  voftro  amore  /  Ella  bà  volurC; 
chiamarli;  con  imi  (chi  deilafua  riputatone  , 
e  voi  le  battete  corrifpofto  con  ie  vergogne 
della  Sorella.  Vi  voleua  Marito, e  lsfictèriu- 
fedo  traditore.  La  Signora  Dora  lice  (r  Spo¬ 
le  Fiaminioj.interrompédola  con^parole  fep- 
pelìite  nella  bocca5per  dubhiodinon  e/Ter  co- 
nofcmtoper  queSloicb’egli  era»e  per  non  ac- 
crefcere  ie  di  lei  agitationi  ),non  potrà  ritrat¬ 
tare  quello  ,,  eh'è  feguito  -  Se  voi  mi  conti- 
auareee  il  vedrò  aderto, io  faròfempre  prom 
to  à  feruiruì .  Quello  accidente  amorofo  fa¬ 
rà  anche  fepoko  ndi’ob!ìuÌone;quando  i  vo- 
frriinterefì  lo  voleSero  feereto. Non  Signo¬ 
re,  replico Lodala.  Quefte  co/e  non  ammet¬ 
tono  feeretezza /perche  mia  Sorella*  non  può 
più  e/Ter  vo/kape  non  volendo  voi  tradirmi» 
dourete  per  giu  flit  ledermi  marito .  Quella 
paroladi  Marito »  fc  bene  accompagnata  dai 
lagrime, e  da  fìnghiòzzi,  n  ula  cosi*  od  io  fa  aU 
^orecchie  di  Flaminio  ,  che  fùin  forfè  di  feo* 
frfre  palefemence  il  fu©  cuore  .  Pure  bauem 
doiaconofcìuta  Vergine*  ed  ofreruaco  irt-j 
quei  moti  più  terrore,  che  fenfualirà;e  voleo- 
éo  ancora  per  l’auueaire  compiacerli  di  6- 
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iìl  pratica  ,  neccflfìtò  la  lingua  ì  tradir  l’inv 
mtione, Signora, le  diffe.e  Conforte,  e  fchia- 
o  mi  gioriarò  Tempre  d’effere,  per  effer  vo- 
ro  .  li  mio  cuore  perderebbe  prima  l’effere* 
be  i!  fentimento delle  fueobligationi.  Così 
icendo  tornò  di  nuouo  ad  abbracciarle^ 
redo,  che  le  delicie  amorofe  gii  haurebbero 
iù  lungamente  trattenutile  da  replicate  vo^ 
i  Lodafia  non  veniua  chiamata  di  fopra— j  . 
Irefcendo  nella  di  lei  Anima  leconfuOoni* 
;u  piangendo,  che  parlando, prefe  licenza  da 
daminio,  credendolo  Arfenio  .  Terminò  1*- 
Icirae  parole  con  fupplicarlo  à  non  fcordarfi 
i  colei,  che  rendeua  infelice  per  tutto  il  tem- 
►o  di  (ua  vita .  Sollecitaua  Doralice  la  Sorci» 

3  i  perche  vn  cosi  lungo  congrego  co’l  filo 
Vmante  le  faceua  prouar  inquietudine,  tutto 
[he  non  ledaffe  gelofia .  S’aggiongeuaanco- 
a  ,  che  hauendo  voluto  la  Zia  fermarfi  coti 
òro  à  Cena,  era  neceffaria  la  di  lei  affluenza, 
?cr  preparare  le  cole  necefTarie ,  che  lenza  l’- 

Ìttruento  de’Padroni  vengono  per  ordina¬ 
lo  mal  difpofìeda cbiferue .  Terminatala 
>na  ,  che  riufcì  più  lunga  affai  di  quello  le 
ermetteffe  la  paffìorie  di  quelle  due  Soredle; 
patita  ia  Zia,D»ralicc,che  fi  foipiraua  per¬ 
ora  nell’impatienza ,  fi  ritirò  con  la  Sorella* 
Chiedendole  del  Tuo  Amante,  e  ricercandola 
(non  fenza  qualche  agitatione  )  perchetanto 
fi  foffe  trattenuta  feco  ;  predicendo  per  ordi¬ 
nario  i’animo  l’ingiurre  della  Fortuna.  La  To¬ 
rcila,  doppo  vn  ftlendo,  cheindicaua  le  tur¬ 
bolenze  della  Tua  Anima,  Se  diffe.  Sorella .  Io 
ieuo  eonfeffarui  il  vero^  perche  il  contender¬ 
celo  >  fe  lo  facefìe  ia  lingua,  non  lo  permette- 
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rebbe  il  cuore.  A  r fcnio  licentiato  da  mc,m5h 
prefo  cosi  firetto  tra  le  braccia,che  io  bauen 
do  perduto  moto  x  e  calore ,  bòconuenuti 
compiacerlo  »  non  eflendo  dato  in  mio  po 
sere  il  contradirlo  .  Non  morìDoralicc; 
quefto  aquifo  v  perebe  il  dolore  non  è  cos 
vioìenre^che  pofla  togliere  la  vita.Con  lagri 
me  copiofjfilme  efalò  la  Tua  padrone  >  profe 
rendo  concetti  cosi  difperati>che  la  Sorella  fi 
in  forfè  di  prendere  vq  Cortelio  per  sfuggirti 
il.  dolorese  i  rimproueri .  Mefcolando  il  tradì  i 
mento  fatto  alle  proprie  affettioni  con  l’in- 
giurie  inferite  à  tutta.  la  Cafa ,  hora  deplora  j 
uaj’honore  5  horaaccufauarinfedeltàddlnj 
ioreìlashora.riprendeualapropriaiemplicitì. 
Hn.almente  doppo.  molte  efaggeratìoni  dice 
ila.  E'  pod].bile>che  Arfenio,che  moftraua  d: 
adorarmi ,  babbia  con  vna  lafciuatemermj 
voluto- il  mia  dishonore  con  quello  di  miti 
dorella  ?£spoflìbi!e}cbe  quella  modeftia,  ch< 
gli  pottauaroffori  nel  voko>anche  nel  rimi-i 
carmi  3  fi  fia  perduta  nelle  v.oftre  vergogne  « 
E  tu  ò  forellaj.comg  ha  i.bauuto, cuore  per  of 
fendermi?per  leuarmil*  Amante/E'  podibìle: 
che  fi  fiano  congiurati  la  fua,  temerità  cor 
la  tua  impudicida  /  B'pofObile,  chefifiand 
Vniti  infieme  vn’Amante  Traditore  }  ed  vnd 
Sorella  infedele/  Le  dìfefe,e  le  feufe  di  Loda- 
fi,a  erano  le  lagrime.Compatiuai  fentimenti 
delia,  forella.  SofpirauaiJ  proprio  honore 
tuttoché  hauefie  hauuto,  ragione  per  ifcol- 
parli  s,  godeua  di  fard  rea,  per  dar  maggio  1, 
giuteia  all’ipgiurie  di  Dora  lice  .  Paflaronc  ; 
quella,  notte  con. inquietudine  cosi  crudele,  j 
ckc  non  ttouauan.Q  altr  a  co nlolarione  5  chcj 
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rldìfperarfi.  Appena  all’apparirdel  giorno 
ano  vfcite  dì  letto,  medicando  crudeli,e  per¬ 
ite  rifolwioni;  quando  vna  Tua  amoreuole 
Caia  bufsòalla  porta  ,  e  la  fece  ricercare 
r  parlatle.Doralice  maluolentierijoppreffa 
Ile  Tue  afflittioni,voleua  afcoltarla^ma  pii» 
defiderofa  di  folleuar  fe  ftefla  col  com¬ 
unicar  la  propria  infelicità, fe  la  fece  venire 
lletro.  Quefta  doppo  vn  breue  complimen- 
!  le  pofe  nelle  mani  vna  lettera  d*Arfenio . 
g;gionfe  y  che  non  bauendo  egli  veduto  d  - 
fer  chiamato  ,  conforme  gli  era  (fata  data 
tentione  >  l’haueua  con  impatienza  fatta 
:ire  di  cafa  à  pofta  per  portarle  qcieila  Car- 
►prouando  nel  cuore  gli  acuti  (limoli  dell  - 
ietto  .  A  quefte  parole  Doralice  non  potè 
jr  regola  alle  proprie  paffioni  ;  onde  con 
a  voce  piena  di  fprezzo,c  di  fdegno.Diffe** 
radkore,  fofio  quefte  forfè  nuoui  tefìimo- 
idelta  tua  infedeltà ,  e  della  tua  perfidia—»/* 
Hbn  ti  ballano  i  caratteri  d’infàmia ,  che  hai 
^pretti  nella  ripucatione  di  mia  forella,  che 
'noi  ancora  con  caratteri  d’inchioftroin- 
fcbtarc  la  mia  Anima  .  Hai  forfè  qualche 
lQtoua  Inuentionejper  accrefeerei  tradimen» 
l0ill’altrui Innocenza,  all’altrui (emplicicàS 
U  jefta  volta  i  tuoi  inganni  non  faranno  prò- 
i;Eftì.Troppo  hai  trionfato  delle  noftre  ver- 
ltl  gneve  voi  Mar£ia,continnòriuolcaà  quel- 
cFemina,fe  votecela  pratica  di  quefta  Cafa» 
Hlafciate  di  nominarmi  Arfenio;perche  co- 
<%  l’bò  diicacciatodal  cuore  ,  cosi  non  vo- 
o  nè  menojche  s’introduca  nelhorecchio . 
mrebbe  detto  d’auuantaggiojfe  Marcia—»* 
non  fa  paia  niente  di  quello, ch’erafegui- 
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to ,  non  haueflfe  co  i  gefti ,  ecco  le  preghiera 
(upplicaca  Doraliee  à  credere,  ch’ella  non  e& 
à  parte  d’ale  un  fmiftro  accidente .  Che  fola 
mente  poteua  dirle  con  verkà  »  che  Arfeaic 
non  baucua  tralasciata  alcuna dimoÉtration* 
d’affetto  ve  rio  la  fua  per  fona ,  eia  fua  Cafa 
Che  il  leggere  Ja  Lettera  non  era  vn’a  Itera  r<] 
le  fuc  rifoiutioni  >  ma  intendere  le  ragioni ,  « 
poi  operare  con  maggior  fondamento.  Nor 
voleua  Doraliee  aprirla .  Voleua  ftracciarli 
Lenza  vederla;  quando  vìnta  Analmente, noi 
sè  fe  da  t  prieghi  dcHa  Sorella,  dairiftanze  d 
Marcia,  òdalia  propria  credtalitàjleuè  il  lìgil- 
k>>  e  vide,  che  diceria  cosf . 

JHia  V ua . 

Se  bene  io  tengo  ficure^na  dalla  benigniti 
del  v  offro  affette ,  la  dilatione  contuttoctò  m'< 
uccide.  Cr  e  dolche  iv  offri fattori  fiffero  hier 
fera  ritardati  dall' arr  tuo  tm  proni  fa  di  ve  fin 
Mia;  non  per  qmflo  kimpatienfa  del  mio  cuo< 
re 3  che  non  conofce  ragione  ,  può  cedere  all'in 
giurie  della  Fortuna .  Corre  l'annOìCh' io  ho  /*. 


konore  dì  fcruirui ,  ne  tn  tanto  tempo  gt ama, 
kò  poffuto  parlarui .  La  certezza  de  Uà  mtafe> 


de  non  dette  più  ammetter  dubbij  ;  e  douendi 


vna  volta  knmiUarui  adeffer  mia^moluplica 


te  la  grana  coH  non  differirla  *  Sono  mancati 


tutti  qtteinfpctti ,  che  pot eu ano  ritardare  li  s 
mftre  Nùzffe .  Ho  atte{o%che  il  Tempo  addo - jj 
msfhcaffe  il  vofìr-o  dolore  nella  perdita  de/lA 
Aéadre;  ma  quefle  lunghe'fz.e  mi  tiranneggiaci 
no ,  d  ve  demi  illanguidita  mt  fà  credere  f 
che  non  fiate  cimante .  A4 ama  vi  efprimerÀl 
maggiormente  la  mia  inquietudine;  mentre 
smodimelo.  U  v offra  Cafa ,  faccio  voti  al U  | 
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IrAndczS^A  del  voflro  merito  ,per  confermar» 
mt  fempre  fchiauo  delle  voftrc  beitele 

Arfenio. 

Quefta  Lettera  pofe  in  grande  agitatone 
l’anima  di  Doralice  .  Non  fapeua  contutto* 
ciò  formar  giudicò, che  non  fodero  ripieni  dì 
[Bilie  incertezze.  Dhreua:Come  poffono  fta* 
re  inficine  i  dishonori  di  naia  Sorella  co  i  de- 
Sderij  delle  mie  Nozze  ?  Parole  affettuofe ,  e 
fatti  indegni .  Sorella,  ò  noi  fogniamo  la  no- 
fira  felicità,  òche  Arfenio  vuole  ingannarci 
l’Anima  con  efpreffioni  vguali  alla  ftia  infe¬ 
deltà  .  Doppo  molte  efaggerationi  informa¬ 
rono  Marcia  dell’accidente  paffato.Quefia_** 
doppo  hauer  attefo  con  marauiglia  quegli  ac. 
ridenti  della  Fortuna,  diffe  .  Può  edere ,  che 
Lodafia  fia  (lata tradita  ,  ma  Arfenioceito 
non  farà  fiato  in  colpa  del  tradimento  .  A 
cjuefie  parole  infuriata  Lodafia ,  diffe  »  Se  io 
potetti  ingannar  me  fteffa ,  ò  quanto  volen¬ 
tieri  darei  fede, e  credenza  alie  vofire  parole-, 
Ina  Arfenio,  che hà tradito  mìa  Sorella,  hi 
Iroluto  anche  trionfare  della  mia  honefià  . 
fur  troppo  egli  hà  confeffato  fe  fteffo ,  e  pur 

toppo  è  vera,  e  miserabile  la  perdita  della _ ^ 

jiiìa  ripucatione  ;  anzi  per  confola  re  la  mia 
lifperatione,  doppo  hauermi  tolto  I’honore  , 
ìon  hà  negato  di  rifarcire  le  m'e  perdite  co’l 
natrimonio  .  Quiui  accompagnando  le  pa- 
o!e  co’l  pianto ,  obligò  Martiaà  feruiita  co’l 
ompatimcnto;  già  che  non  poteuacon  la^ 
cedenza  .  Confultarono  poicia  infieme  ciò, 
|he  potette  conuincere  la  colpa  d’Arfenio  ; 
ìentre  Martia  con  oftinata  premura 
Italafciaua  di  giurarlo  Innocente  .  Fecero 

molte 
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molte  confìderationi;  finalmente, così  confi¬ 
gliando  Martia ,  rifoluerono  »  che  doueffe  ri-* 
ctouarficon  Arfenio  ,ecauar  dalia  Tua  voce 
la  mafehera  alla  bugia.  Con  quella  rifoludo- 
ne  affacciatali  Martia  alla  Fineftra ,  vide»  che 
Arfenio»  conforme haueua  fccitto  ,  paffeg-' 

giaua  quelle  ftrade .  Fattogli  cenno  con  fa _ ^ 

manofcefele  fcale  »  &  andò  ad  incontrarlo 
In  vna  ftrada  non  molto  praticata  Quiui  bre- 
uemente  gli  (coprì  l'agitatione  di  Doralice ,  i 
le  lagrime  di  Lodafiaseie  colpe,  che  gli  veni-  i 
«ano  date .  Si  refe  immobile  à  quello  auuifq  : 
Arfenio  ,  e  fubito  la  gelofia  gli  portò  dubbip 
nell’Anima ,  ebe  quella  foffe  vn’inuenriont  i 
di  Doralice ,  per  fottrarfi  da  i  fnoi  a  mori ,  e 
per  difobligarfi dalla  fua  perfona  Comincici 
vn  lamento  così  compaffloneuole,  che  fe_A ' 
Martia  non  l’interrompeua,  haurebbe  intro-1 
dotto  etiandio  la  pietà  nelle  cofe  infenfate.  i 
Martia,  che  leggeua  nel  fuo  dotate  la  fua  In- 1 
Docenza»  fattolo  fermare  poco  di  là  lontano*  : 
fe  ne  ritornò  alle  Sorelle ,  che  bauendo  due  3  i 
ò  tre  volte  letta, e  riletta  quella  lettera, erano) 
più  che  mai  inuolte  ne!l’agitatione,e  ne’  dub¬ 
bi^.  Portò  Martia  l’innocenza  d’ Arfc  nio  con  ! 
tanta  vehemenza  ;  che  volendo  Doralice  a  ; 
maggiormente  affìcurarfi  della  verità,  e  non  t 
bauendo  alcun  Superiofe,  che  poteffe  cenfu- 1 
rare  le  loro  operationi;l’obligò  à  condurlo  ini 
quella  Cafa»della  quale, conofciuto  Innocen-  F 
te,doueua  diuenir  Padrone.  Riceuè  Arfenicl 
quello  auuifocon  quella  confolatione  ,  che I 
g  ungono  le  cofe  piu  bramate.  Introdotto  al- li 
la  prelenza  delle  Sorelle  >  doppo  vna  rineren- 1 
za  profonda  diffe .  Sigaore,non  fono  qui  peri 

giu- 
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jiuftificarmi  ;  perche  non  hò  commeffo  pec*’ 
jato .  Sono  folamence  per  offerirmi  vendi- 
iatore,  quando  fodero  vere  l’ingiurie ,  che 
rofefface  d’hauer  riceuuce  da  vn  finto  Arfè- 
io  .  Doralice  con  duppliéati  rolforidi  mo- 
cftia>  e  di  fdegno  dille .  Compatire  Signor 
>rfenio ,  fe  le  noftre  infelicità  ci  rendono  più 
rditc  ,  che  prudenti.  Hteri  per  il  Ragazzo 
,’hò  fatto  chiamar  à  quefta  Cafa>  per  donar¬ 
li  me  fielTa,  co’l  diuenirui  Conforte .  L*arri- 
o  impennato  di  mia  Zia  m’hà  fatto  obligare 
aia  Sorella  à  licentiarui  »  de  ella  dice  d’hautr 
iceuuto  da  voi  vnhntontro ,  che  non  pollo 
rprittiere  )  perche  il  dolore  impedircela-* 
ingua.  L’interruppe  Arfenio, e  le  ditte  .  Si- 

pora  :  Nè  il  Ragazzo  mi  ha  inuitato  alla _ ^ 

pftra  Cafa  »  nè  io  hò  gamai  parlato  alla  vo- 
ira  Sorella  >  fe  la  memoria  non  mi  tradifee . 
tan  piùsfoggionfe  Doralice  »  Il  Ragazzofa- 
M1  Giudice  della  noftra  lite  .  Ma  non  della 
pia  ,  ripigliò  Lodafia  j  mentre  i  voftri  ab- 
racciamenti  non  hanno  da  efler  polli  in__* 
pbbio .  Se  dóppo  violentata  vna  Sorella^* ; 
pe  perduta  tra  le  vergogne  >  e’!  timore  non 
à  pofl'uto  refiftere  alle  Voftre  violenze  ;  vo¬ 
te  legitimar  anche  con  Patera  la  vottradis- 
onefìà  .  Io  non  lo  permetterò  giamai  j  nè 
)ero  ,  che  la  Giufticia  del  Cielo  fia  perac- 
mfencirlo»  Staua immobile  Arfenioà  que- 
e  parole,  e  pareua*  che  vernile  conuinto  dal 
lotìlentio;  quando  fu  chiamato  il  Ragaz- 
b  da  Doralice ,  e  l’interrogò ,  chi  haueiie  in¬ 
odoro  la  (era  precedente  nella  fua  Cafa;’  Il 
lagazzo  dato  vn*  occhiata  al  Signor  Arie- 
io,  dille»  V’hò  introdotto  quello  Gentil- 

huomo 
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huomo  di  vofira  commiflìone .  E1"  vero,ch 
il  vtftito  di  bieri  è  differente  da  quello  ,  cb 
tiene  .  A  quefte  parole  come  rimaneflero  1 
due  Sorelle)  e  comereftaffe  Arfenio,  fìpu 
piò  immaginare, che  deferiuere.  Egli  prete 
fiaua ,  efaggeraua,  giuraua ,  ma  tutto  in  dai; 
no-,  perche pareua cosi conuinto >  cheogr 
altra  dicfiiarationc  farebbe  fiata  creduta  pi 
temeraria,  ctje  giufta .  Era  vicina  LodafiaJ 
per  prendere  vn  ftilo,  volendo  con  quell  | 
efcrcitare  la  vendetta ,  e  forfè  etiandio  cafì 
gar  la  propria  Innocenza  ;  quando  fù  porti 
ta  in  Camera  vna  lettera  da  vna  delie  Setue 
diretta  à  Lodafia .  Doralice  l’aperfe ,  e  dice  ! 
ua  cosi. 

Lodafia* 

Gl *  inganni  fono  compatibili ,  quando  fot  , 
Arn  oro fi .  Il  Defi  ino  ,  che  btert  fera  mi  j  ! 
godere  del  vofiro  feno ,  m'obhga  al  preferite 
dichiararui  tl  nome  di  chi  innocentemente  v 
hà  tradita.  Non  v'ètradinoid/fparitao] 
fortuna  ;  benché  vi  fi  a  di f uguaglianza  di  me 
rito .  L'accidente  ,  che  m'ha' portato  le  vofli 
bellezze  nelle  mie  braccia  fcnz.a  fatica  ,  hor 
chiama  la  gmjhtia  a  legitimar  vn' anione 
impropria  co'l  matrimonio  .  Il  vofiro  Raga\ 
z.o  ,  refo  cicco  dalla  mia  felicita ' ,  m'ha  prej 
per  il  Signor  Arfenio .  Non  f degnate  vn  coi 
po  del  Cielo  y  che  ha"  voluto  ,  che  fin  Vofir 
fcYUo ,  e  manto  ' 

F laminio  Arditi . 

Quella  Lettera  pofe  tanta  confolationc_ 
tra  quefti  Amanti  5  che  quafi  fi  refero  inca 
paci  à  fofiener  l’allegrezza,  fe  bene  baueuan 
foffuto  foderile  il  dolore  .  Pianfero,  s’at 

brac- 
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cacciarono;  e  co  i  più  vìu!  fcntimenti  dell'¬ 
anima  lodauano  la  bontà  delle  Stelle  >  che 
aaueuano  protetta  l’Innocenza ,  econfolata 
’afflitrione .  Fu  poi  chiamato  Flaminio  >  e  fi 
fecero  le  Nozze  i  che  riufeirono  tanto  più 
fortunate, quanto  che  furono  fatte  dal  Cielo. 
Da  quefto  fi  caui>  che  ogni  gran  tempe^ 
fta  hà  la  fua  calma  ;  e  che  l’Amore 
fi  diletta  alle  volte  co  I  fuoi 
fcherzi  fconuolgerc  la 


lue  gca 
eie 
anche 
merito. 
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SETTIMA. 

Rltrouauafi  ìn  tempo  .d'eftate  1 
;  Conte  di  Terranegra  alcuni  mi. 

glia  fuori  di  Napoli ,  à  godere  !< 
fes»  delicie  della  ftagion&Faffeggia* 
tia  egli  vna  fera  per  va  Giardino»  che  confi- 
naua  conia  pubiicaftrada;quando  lenti  alcu 
ne  meftiffime  grida  di  Dame  »  che  facendo 
voti  alCielo  >  chiedeuano aiuto  .  Corfecot 
tutta  velocità  vetfo  quella  parte  ,  e  vide,  eh* 
quattro  Caualli  sboccati,  fenza  freno,  e  fenz; 
direttione  trafportauano  vna  Carrozza  a; 
vn’euidenteprecipitio.  Le  Dame»  che  vi# 
trouauatio  dentro,  formauano  quelle  pìeto 
fi  ili  me  voci;  mentre  la  morte  fi  rcndeua  lorc 
ad  ogni  momento  vi  Abile  forco  à  gli  occhi.  1 
Conte,cbe  di  generofìtà, e  d’ardire  non  cede 
uà  ad  alcuno ,  con  così  fortunata  temerità  $’ 
oppofe al corfo di queflebeftie indomite  »  li 
fpauentate,  che  non  folo  potè  fermarle  ;  m 
feebbe  comando  anche  di  prender  le  redini,  i 
di  chiamare  i  Semidori ,  accioche  potefler 
con  maggior  commodo  feruire  quelle  Da 
me .  Qucfte,depofio  in  gran  parte  il  timore 
non  ceffauano  con  fenti  menti  d’oblfgarione 
c  di  gentilezza  di  ringrariare  il  Conte  -,  eh 
haueflfs  loro  con  tanto  fuo  pericolo  donar 
Sa  vita .  lo  non  mi  marauiglio,di(fe  il  Conte 
che  quelli  Caualli  correffero  ftraboccheuol r 
mentejpoiche  guidauano  tanti  foli;E  perch  j 
il  Cocchiere  era  rimafto  fopra  vna  ftrada  ol  j 

Cefo 
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fcfo  dalla  caduta  »  cd  erano  rotte  le  redin  riti 
qualche  parte  \  onde  non  potcuano  le  Da¬ 
me  fcguiro  illoro  viaggio  :  furono  intritane 
dal  Conte  àfermaru  in  qudlaCa  dotte  1  a 
Fortuna  rhaueua«onceffo  1 ’honore  della  lo¬ 
ro  prefcnza-Mentre  effe  con  gentilezza  rrce- 
xieuano  l’inuito/eaprcaronoi  tutta  confa  i  lo¬ 
ro  Mariti>che  credcuano  trouarle  piùne’pre. 
-cipitij,che  ne’complimenti.  Pacarono  atti  di 
vfficioffcà  con  il  Conte  -,  che  gloriandoli  di 
quell’  accidente  >  volle  con  vna  cortefe  vio¬ 
lenza  ,  cheiìfermaffero  à  godere  di  quella-*» 
Ofa»che  in  quel  punto  gli offeriua.  Riceue- 
uano  veramente  per  neceflìtà  quello, che  pa- 
rena  ekttionejpoiche  vi  vo  le  nano  molte  co¬ 
le, per  potere  con  Scurezza  ritornate  al  viag¬ 
gio  .  Tra  quefte  Dame  vi  era  la  Marchefa  di 
Sant’Vrfè,  molto  ben  cono  (biuta  dal  Conte, 
alla  quale  haurebbc  piu  volte  piegato  il  cuo¬ 
re  ,  Ce  i’impoffìbiiirà  di  confeguirìa  non  liba¬ 
ti  effe  diuertitodall’amarla.  Hora,*cbela  For¬ 
tuna  ne  porgeua  l’occafione ,  rkorfero  i  Tuoi 
affetti, e  cominciò  à  feruirla  più  con  maniere 
d’Amante,che  di  Canai iere.  In  vn lungo  pal¬ 
leggio  egli  hebbe  commodo  di  patiate  della 
fua  buona  Fortuna*;  non  hauendo  però  gia¬ 
mmai  ardire  di  feoprire  il  fuo  cuore,per  non-,# 
dar  fegno  di  pretender  premio  d’bauerla  fer- 
uita.  La  fera  ;  effendo  concorfe  altre  Dame 
dalie  Ville  circonuicine  ;  feguì  nella  fua  Cafa 
vn  Balletto  ;  doue  hebbe  occafione  il  Conte 
di  prender  per  mano  la  Marchefa  :  effe  bene 
la  lingua  nonfeopriuai  fegreci dell’Anima, 
la  mano  però  faceua  il  fuo  officio  ;  nè  erano 
tardi  i  fojpiri  >  per  farle  conofcerc  il  fuoco , 

D  2  che 
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che  nodriua  nel  feno .  La  Marchefa,cbe  non 
era  di  marmo,  e  che  i  !  beneficio  riceuuto  ha- 
tieua  aperto  il  fuo  Animo  ad  ogni  altro  fen- 
timento,  nò  potè  non  corrifpondere  al  Con* 
te  con  tutte  quelle  forme ,  che  non  pregiudi- 
cauano punto  alla  propria  honeftà-Trà  mol¬ 
ti  difcorfi  fù  richiefto  dalla  Marchefa  ,  douc 
piegaffero  le  fue  inclinatfoni  ,  noneffendo 
feriti  mile, che  vn  Caualiere  ricco  di  tanti  do¬ 
ni  della  Natura,  poteffe  edere  fenza  amore  « 
Rifpofe  ridendo  il  Conte ,  che  à  lei  non  hau  - 
rebbe  ricalato  di  fcoprireogni  maggior  re¬ 
gi' eco  .  Che  la  fuppiicaua  nulladimeno  à  di- 
fpéfarlo;  perche  haurebbe  creduto  più  teme¬ 
rità, che  vbbi  die  orza  nel  palefar  vna  bellezza, 
che  le  gli  era  fatta  Tiranna  La  curiofkà  mof- 
fe  la  Marchefa  à  volere  intendere  il  nome  di 
quella  Dama  :  forfè  non  fenza  qualche  alte¬ 
ratone  nel  conofcere  gl’inganni  nella  pro¬ 
pria  opinione.  Il  Conce,  doppo  molte  iftan- 
ze*le  diffe.Sigaora.Io  non  hò  ardire  di  nomi¬ 
nami  la  Dama  ;  mapoffo  benefenza  roffore 
communicaruene  il  RTtra  co.Sarà  poi  ella.,* 
(foggionfe  )  da  me  conofciuca  ?  Molto  bene, 
replicò  il  Conte.  A  che  dunque,cótinuò  ella, 
tardate-, mentre  la  curioficà  mi  muoue  à  riue. 
rire  vn  Soggetto,  che  non  può  edere, ch’emi- 
nente,effendo  degno  de’ voftri  affetti?  Signo- 
ra,diffe  il  Conte,  lo  fono  rifoluto  d’vbbidirui; 
ma  vi  fupplico  d’vna  gratia  ,  di  non  vedere  il 
Ritratto ,  ch’io  fono  per  darai,  fe  non  doppo 
terminata  ia  Feda  ;  accioche  non  fia  alcuno,  ! 
che  poffa  offeruarui .  A  tutto  affenti  la  Mar- 
chefajondeegli  poftalaà  federe>cosi  compor-  1 
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tando  l’ordine  del  ballo,  fe  n’entrò  in  vn  Ga¬ 
binetto;  e  prefa  certa  Scatola,  gentilmente 
gliela  pofe  in  mano.  Fù  grande  lacuriofità 
della  Marchefa  ;  perche  maluolentieri  vede- 
ua  il  Conte  impegnato  in  altri  amori,  già  che 
le  proprie  bellezze  >  e  qualche  vanità  baureb- 
be  volmo,che  foffe folamente  fuo  Amante. 
Con  grande  impatienza  attefe  il  fine  della — ^ 
Fefls,  e  della  Cena .  Ritiratafi  coi  per  anda¬ 
re  à  letto,  e  fingendo  certe  orationi,  aperfe  la 
Scatola  ,  ed  offeruò ,  che  in  vece  del  Ritrat¬ 
to,  v’era  vn  picciolo  fpecchieho,  tutto  arric¬ 
chito  di  gemme  .  Lodò  la  Marchefa  la  mo- 
deftia  >  e  l’artificio  del  Conte ,  e  cominciaro¬ 
no  i  Tuoi  penfierià  portarle  qualche  inquie¬ 
tudine  amorofa .  La  mattina  poi  palleggian¬ 
do  il  Giardino ,  e  prefa  l’occafionc  di  non  ef- 
fer  vdita  dalle  Compagne, diffe  al  Conte  ..Si¬ 
gnore,  voi  m’hauere  burlata .  In  vece  di  far¬ 
mi  ammirare  le  bellezze  del  volto  della  vo- 
ftra  Dama >  m’è  conuenuto  foffrire  l’imper- 
fettioni  del  mio  .  In  gratia  compatite  la  mia 
eatiofnà ,  e  ditemi,  chi  è  colei,  che  gode 
fortuna  del  voftro  amore .  Io  non  poteua,ti- 
fpofe  il  Conte  >  fcoprirui  maggiormente  lau 
Regina  del  mio  cuore,che  eoi  fatui  vedere  la 
fu  a  effigie;  e  mi  pare  impoffibi  le,  cb’e  (Tendo 
(ingoiare  il  fuo  bello,  da  voi  non  fia  fiato  pu- 
to  gradito  .  Dite  da  vero, ripigliò  la  Marche- 
fa  ;  e  cariando  fuori  la  Scatola  ,  laporfeaf 
Conte,  dicendo .  Io  non  voglio  (pecchi ,  ma 
vorrei  bene  fpecchiarmi  ne’  voftri  defiderij, 
per  intendere  la  verità  de*  vofiri  affetti .  Qui 
dentro,  diffe  ii  Conte  moftrando  la  Scatola, 
è  il  Ritratto  di  colei, che  adoro .  Se  io  hauefTi 
D  l  altri 
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altri  pender!  non  linafconderei  ;  perche 
incerici  è  vna  delle  doti  particolari  del  mio; 
cuore .  Poter  del  Cielo  ì  foggi©  nfe  la  Mar- 
chefa  *  fingendo  quello  »  che  ben  fapeua.  O, 
che  quello  è  vn  Ritratto.  dell’Aurora: ,,  che 
non  fi  feorge  la  notte ,  àche  liete  bugiardo  ;5  i 
e  qui. ripigliando  di  ottono  la  Scatola,  gli  dif- 
fe  >  rimirandofinelfe  Specchio .  Quello  non  : 
è  Ritratto}, ma  vno  Specchiere  pure  voi  nom 
vi  dilettate  d'ingannare  gji  occhia  come  ba¬ 
lie  te  forza  dfobiigar  l’Anime  Io  ftupifco,fog~ 
gionfe  il£onte,cbei  voftri  oechinon  vegga 
no  quellosdtchegodono  i  miei Chiufe 
Marchefa  la  Scatolai, .'e  reftituendola  5  diffe  ali 
Come.  Conte  Da  me  d’hon  or  c  qpe  fri  fcher- 
zi  fono  troppo  pregiudicialfjed  vn  Criftallo3 
che  non  fofferffce  macchia  ,  potrebbe  mac¬ 
chiate  la  mia  riputazione  .  Voleua’rifponde~ 
re  il  Conte  ma  fopraggiontodalla  Compaq 
gnlamutò  difeorfo  *  e  fe  bene,  la  Marchefa. 
vniua  infiemc  lagrauità ,  e’I  rigore  ;  gli  occhi 
però  riguardando  il  Conte  li  portauano  i  fe-  ] 
gni  delia  vittoria,  Terminòdìnalmente  quel-  | 
la  Conuerfatieae  con  la  partenza  ma  non 
ter minè nel TAnima  del  Conte  l’impzéffione j 
della.bdlezz^della  Marchefa,  Continuò  eglis  | 
àfferuirla  con  dichiar  aricni  così  viue  5  e  con  j 
affetti  cosifuifcerati,  che  vinta. finalmente  la 
Marchefa^per  contentati!  fuo  amore  non_^  1 
atsendeua,  che  ad  efier  richieda  ,  Ogni  gioc- 
no  fidacela  vedere  ìlContefottoleffue  line., 
ffre.,  con  tanta  fodisfattione,  e  con  tanta  ap-  : 
paranza  d’affetto  ,  che  immoti; ,  ed  i  palleggi  | 
dello  lleffo  Cauallo:  veniamo  conofeiuti  da: 
cpriU  Dama-  &  onde  haueua  occafìone  col  \ 

farli* 
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ferii  vedere  à  lui  fole  5  nafconderfl  à  tutti  gli 
JtrijEd  cravnacofaaramirabilejchclo  ftef- 
b  Cauallo,qna&compartecipe  delle  compia, 
ènze  delPadrone  >  ogni  volta  >  che arriuaua 
jla  Cafa  della  Marchefa,  con  moltiplicati  ni- 
riti  li  faceuaintendecea!  pari  del  Padrone  & 
linalmcnte  va  giorno  non  potendo  piàfof- 
rire  i  tormenti  amorofi  ,  volle  il  Conte  pu- 
►licarli  con  vna  Lettera*  che  diccuacosL 
Signora:. 

Le  mie  fiamme  fono,  arri  nate  as  tal fegto  J, 
he  il  nafeonderle  è.,  vn  morire  fin^a  frutte  0. 
La  prudenza  haurebbe  fatti  gli  vltimi  sf or- 
quando  la  grandezza del  vofiro  merito  non 
noderajfe  la  temerità' del  mio  cuore .  Vamo* 
»,  Bella  ;  è  fé,  quefio  termine  è  comm  un  e  alla 
'ingoi anta"  dei  vofiro  sfere;  è  pero  la  maggior 
Uchiarationt  delia  mia  Anima: .  Se  ardifco* 
roppo,candanmtc  le  voflre grane \chem'han- 
io  refo  temer  ariosi  farmi  credere  non  intie¬ 
ro  de  gli  effetti  della  vofira  benignità \  Lag- 
r  adir  e  e  Jpeciedi  Diuimta\e'Uornfponde-. 
e  all'Amore  ,  è  obligo.di  chiènata  amabile 
gaffeur  un  tanto, ch'io  mi  giurerò  femprc  d'~. 
JJer  vofiro  fichi  ano  ^ 

M  Conte  di  Ttrranegra, 

Mbn  potè  la  Marchefa  nel  riceuerqneft^ 
Lettera  non  congedare  la  propria  debolezza*. 
La  nobiltà,  e  te  ricchezze  non  efentano  dal- 
!ingiucie.  dell’Hncnanità  .  Difpofto  il  cuore 
illa  cordfpondenza  >  non  fù-difficilead  obliU 
£at  la  mano  à  darne  l’affenfo  anche  co  ica-- 
catteri  ;  onde  così.rifpofe . 

Signor  Conte. 

Io  mi  confeffo .  vinta  ;  perche  l'obligatiom 
Eb  4  vntt& 
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"vntte  All'argon  hanno  foderate  tutte  le  rigo  j 
della  coment en\a ,  e  della  ragione  .  Sò  »  $k  I 
qutjìa  facilita'  e  più  dannabile  del  peccate  \ 
e  che  potrei  accreditar  gli  ojjequij  piu  con  1 1 
renitenza)  che  con  la  bellezza.  Jo  perde ■  ( 
fretta  dalla  Fortuna  ye  dal  mente  voglio  effil 
Voftr  ampere  he  t  termini  or  dinar  ij  per  dono  qui  |i 
lita'  •  doue  le  conditioni  d’vn  Cauahere  fi  re? 
dono  degne  più  di  adorationetchc  di  corrtfpo ?  \ 
dexz.a.  Sara' mia  cura  Rincontrare  tutte  l  \ 
occajioni  jper  meritare  con  la  prontezza ,  no 
potendo  con  la  [ingoiarli  a  deu'offerta .  In  tui 
te  le  maniere  però  puoi  ejfer  vo/ira 

Jdalba. 

Non  ingannò  lungamente  le  promette 
perche  effendo  ?i  Marcfiefe andato  vn  gioì 
no  fuori  di  Napoli ,  nefeceauuertico  il  Cori 
te  .  Egli  tutto  impatienzaandòàcoglierej 
frutti  d’amore ,  con  tantajconfolationede  g  ! 
Amanti,  che  non  credeuano,che  Amore}e  I 
Fortuna  potettero  difpenfar  felicìrà  maggio  ! 
re.  Continuauanoquefie  pratiche  ogni  voi | 
ta  9  che  il  Marcbefe  fi  ritrouaua  lontano;  eoi 
tanta  circofpettione  però  ,  che  il  fo fpetc< I 
non  poteua  entrare  nell’anima  de’più  otiofil 
e  de  i  maligni.Per  godere  con  maggior  ficui 
rezza»  e  con  minor  otter  ustione»  fi  fermati, 
il  Conte  in  vna  Cala  vicina  del  Duca  di  Gie 
rapietra,  il  quale  per  effer  Giouane,  e  fuo  pa 
rente,  poteua  fenza  fcadaloje  fenza  impegn 
feruir lo  ad  ogni  accidente .  La  Marcherà  pe 
lìeceflfltà  depofitò  il  fuo  cuore  nella  feded’> 
vna  fola  Cameriera,  con  la  quale  era  fiata  al 
ktiata  infieme  »  ed  era  figliuola  delia  fila  Ba-  : 
Im ,  Il  fratello  del  Marchcfe ,  che  chiamami  I 

Y~\r\  r\  I 
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Don  Anfelmo,  haueua  pia  voice  tentato  fa 
Cognata  d'amore  >  ma  ogni  centanno  gli  era 
Stufato  vano  ;  perche  la  Marchesa  vnendo  il 
rigore  al  difprezzo >  s’era  finalmente  liberata 
dalle  fue  importunità, co*l  proteftare  di  darne 
parte  al  Marchefe.  Quella  feaerità-ycontinua- 
ta  per  qualche  mele  ,  pofe  in  ofieruatione 
Don  Anielmojche  finalmente  fintoli  Aman¬ 
te  della  Damigella  5. e  quella diuenura  ambi- 
tiofa>e  credendo  vere  fé  fintioni  di  Don  An¬ 
felmo,  fi  lafciò  ingannare v  ingannando  nei 
mede  fimo  tempo  anqlie  la  Padrona.  DoDl^ 
Anfelmo  godendo  di  potere  con  riputatione 
vendicare  i  ftioi  difprezzi  ,  prefo  vn  giorno 
in  difparte  ii  Fratello,  gli  raccontò  gli  amori 
della  Cognata,  co  tanta  pa filone, che  i!  Mar- 
chefe  credè,  che  foflero  più  fofpetci,  che  veri¬ 
tà  ,  e  più  sfoghi  d’vn*  Animo  malcontento, 
che  delitti  d’vna  Donna  d’honore.  Amaua  la 
Marcbefa  con  tanta  fuifceratezza>cbe  crede- 
ua  inuemione,ò- bugia  ogni  atteftato,cbe  po¬ 
tette  portar  pregiudicio  alla  di  lei  honeftà.Era 
vn  Caualiere,c’hauendo  condìtioni  inimica- 
bili,  confidarla  nel  proprio  merito ,  e  credeua 
im  potàbile  ogni  errore  in  per  fona  della  Mo¬ 
glie  ;  che  ripiena  di  virtù ,  e  di  prudenza  non 
poteua  per  capo  di  riputatane  efiere  in  col¬ 
pa;  quando  vi  fotte  per  motiuo  di  fenfu alita  , 
Ringratiònuliadimeno  il  Fratellocon  mol¬ 
te  dichiarationi  obliganri .  Concbiufe  però , 
che  in  quelle  oceafioni  erano  proprie  l'au- 
uertenze,  ma  del  Marito,  non  del  Cognato . 
Si  fdegnò  Don  A n felino  nel  vedere  cadute 
le  fue  auuertenze  ,  cd  inuendicati  i  fuoidi- 
fprezzi  ;  ed  actefe  l’opportunità ,  per  potere 
D  5  con 
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con  l’euidénza  del  fattoi  fàngannare  il  Fra*  n 
tallo .  La  Eortunadn  tantoché  non  voleua  *■  (; 
dia  più:  à  lungogode  fiero  gli  AìnanùMa-feli*.  ' 
dtàamarofa jjecacbea mo reggi  andoi  LM ar«  j 
chele  l&mogjie  d’vmCalzolaio^’baueua  bel-  |t 
iezze  non  ordinarie ,  de  ila  quale,  fé.  ne  xroua* L 
ua:  invaghito  vn’aitro  PrencipedeLRegno , 
vennero  peccateseli  gelofiada%  parole. ali  -  |j 
arrmVIJ  Màrchefe  mando  vnadisfida al  Prenci, 
cipe..  Quello  non  volle  accettarla  -dicendo»  , 
che.  non  era  Tuo  vgualejmentre  i’honefrà  del¬ 
la  Moglie  lo  cofticuiua:  per  l’infamiadi  con- 1 
ditione  inferiore.  Punto  iLMarchefe  nella  rk- 
putatione ,  e  credendo  effer  publico  nelS’opi- 
nione degli alcriil.fofpetto  dì  Don  Anfelmos  I 
fece,.cbeia  g|oria.lnperalIe  l’amore  ;  onde  ri-  ; 
tremato*'  il  Fratello,  l’obligòad  edere  à  parte 
delle  Tua  vendétte»  già  che  egli  baueoa  prefo  | 
tm ta  parte  neir  aotierrirnelo; .  Fu.  facile  al  i 
Marchele  »  lo  fcoprire  il  Conte  reodel  Tuo 
honoce.  ;  perche  l’offeruatione  fà.  vedere 
quellovche  non  vederinterefife  „  Non  pensò  j 
adialtro*  che  alla.vendeuadàquale  meditaro¬ 
no,  tanto  più > crudele  3,  quanto  limarono 
grandi  llòffefa .  Ma  perebe  il  Conte  andana  } 
di  continuo  armato,  econ  feguiEo;;volendos  ! 
che  la  vendetta  non*  coftade  niente  lóro  dì 
fa nguqpr epara r orto  d iuer (ì  Tolda ti>ed  a  ttefa 
l’hora»  che  il  Conte,  fa  ritrouaua  con  la  Mar- 
chefa ■ ,«  entrarono  nella  Camera ,  hauendo 
sforzatele  porte'.  Le  prime.  Archibugiate 
colpirono  d  Conte»  comedprimojoggetto 
del  loro  odio.'egli  fe  bene  ferito  àmorte>non  j 
perdendo  contuttociò  la  generodtàj  hauen- 
d&allct  mani  due Piftoie  y.  prefe  ai  priroa ru¬ 
merei 
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boreale  fcaricòcontro  il  MàritQ,che,trapaf- 
fato  il  petto  5  fpirò. l’ Anima  v  n^l  medefimo 
punto ,  che  il  Conte  non  era  piùùàviui  .  La; 
Vlatchefa  con  vna  palone  pjù/acile  ad  ìm- 
paginadL  chead  effer  defcritta,  leuatafi  à  fe-- 
heresù’l  letto  ,  e  molando  quelle  bellezze; 
Li  .  Cognato  v  che  al  prefente  exano  cagione 
del  fuo  infortunio)  gli  diffe .  Signore,  io  non; 
m  prego  ,  perchiedemiJa  vira  ;  perche  non 
voglio  più  ioprauiuere ,  qua  n dolo  nomo t  te 
tutte  le,  mie  fperanze  .  Va  fuppliao  bene,  per 
efercitar  degnamente  la. vendetta  ».  ©per  ca*- 
fiigar  gli.fpreazi  5  che  io  beffata  altevoftrc' 
importunità,^  trafiggere quefto Cuore;  nei 
quale  Ci  troua  l’impronto  del  Comedi  Ter*», 
rallegra.  Scacciacelo  da  quefio  fenoj  accio* 
che.  la^vofira  vendetta  godi  di  non  hauermi 
frenata  la  vita  ».  mad’hauerspriuate  quefte  vi- 
fceredi  quell ’irnm agi n e » che  adoro ,  Era  in 
forfè  il  Cognato  di  ìàfciarla  viuere  hauen- 
do  rauuiuate  le  Tue  pretendono  s  non  folo  la 
mortedel  Erateilo,  ma  anchei!  vededcoper- 
te  quelle  bellezze  j,ma  à  quelle  parole  moifo; 
àiurore  ».  scredendo  iropoffibile  il  fouaertit 
quell5 Anima  >  che  er&<cosi  rifoluta  sù  [confi- 
nidella.morre,  ledifiè »  Perfida  >  tifiafatta 
là  gratile  cosile  fcaricò  vna.Pifiola  nel  feno5 
nel  medefimo  tempo  peto ,  c  he  lei ,  che  n‘ba~ 
ueua  vxi’altiaf  oco  lontana,  fece  io  beffo  nel 
petto  diDon  Anfelmo  ..  Nè.  meno  con  la— * 
morte  di  quelli  altri  due  terminò  ìe.fue  peri- 
pene,  la  Fortuna  .  Il  Man hde di  Gicrapie- 
t  r  a  , ,  t  e  ni  e  n  d  o  d  a)  ir  u  m  o  r  e.  d  e  UJ A  r  c  h  i  b  u  gì  a  c  e 
Qualche  fi  mitro  accidente  ,  fece che  i  fuoi? 
liuomun  ficonduccflèro  violentemente  cokvj 
D  6j  IW 
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Tarmi  nella  Cala  del  Marcbefedi  Sant’Vrfé 
Quiui  vedendo  quei  foidati ,  che  con  l’¬ 
armi  alla  mano  erano  fpettacori  di 
tante  morti ,  vccidendO)  e  re¬ 
cando  vccifi  >  fecero  co- 
nofcere  :  Che  gli 
Amori  inho- 
ledi 

non  terminano  3 
in  Tra- 


N  O- 
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ottava. 

IL  Conte  Buonafede  >  Gentilhuomo di 
nafcita  ,  e  di  fpirito  non  ordinario  ,  fiì 
mandato  in  Brefcia  ad  affiderò  al  Go- 
uernodeil’armi  di  quel  Caftelio.il  luo- 
'o  otiofo,  e  gli  aiini  frefchi  l’obligarorio  à  di- 
>ortarfì  negli  amori .  Doppo  vagato  co’ide- 
iderio  in  molte  parti ,  fermò  gli  occhi  >  e  le 
iompiacenze  in  vna  Fanciulla,  che  fenza  Pa~ 
ire,  e  fenza  Madre,  veniua  però  con  qualche 
euericà  cudodita  dal  Zio .  il  Padre  prima  di 
norire  1  haueua  raccomandata  al  Fratello» 
Icciocbe  la  collocale  in  matrimonio ,  maL 
?gli,ò  che  non  iocontraffe  occafìone,che  fof- 
e  propria,  ò  che  non  volefle  fpoffe  darli  della 
bore;  differì  tanto  di  trouarle  Marito, che  la 
«anciullajCfrera  Giouane,Bella,e  fenza  occhi 
continui ,  che  la  cuftodiffero ,  s’auuide  faciì- 
nente  degli  amori  del  Conte  .  Nonhauen- 
io  perciòaltro  fine  >  che  di  fodisfare  à  gli  ap¬ 
atici  del  fenfo ,  ed  à  gli  ftimoli  della  Natura» 
iepofti  i  rofforhche  fono  propri  d’vn’etàjdie 
non  hà  ancora  fpofati  gli  affetti;  credè,che  le 
dimoftrationi  del  Conte  foffero  tutto  amo¬ 
re.  Lafcìatafi  dunque  incantar  l’anima  dall- 
apparenze ,  con  tutta  facilità  cominciò  à  cor- 
rispondergli  con  tutti  i  fauori  poffìbili;!  quali 
tanto  più  erano  moltiplicati,  quanto  più  in¬ 
nocenti  .  Quando  il  Zio  vicina  di  Cafa ,  ella 
fubito  correua  alla  Finefìra  ad  attendere  l’¬ 
Amante,  che  per  accreditar  le  fue  pretenfio- 
|  .  ni  nota 
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tònofl  tralàfclàuajnotnento  s,  nelquale  non  C 
mottratte  l’ardenaa  de’fuohaffetci .  Fù,auuer-£ 
liso  il  Zio  da  i  Vicini  %  che  il  piiidelJe.vnlcef* 
co5l  precetto  di  carità  godono  dijgia re  L’attioi) 
ni  degli  altri  5  che  Ortenfia^che cosi  chiama# 
nafila  Fanciulla  ;con  apparente difordinate^ 
'daoa  fegni  di  poca  bonetti»  ftando  continua-  jj 
mente  alla  Finettra5e  parlando  fenzariguar-: S 
do  con  pedone ;>  chetai  ficuro  non  balie  ua  no  K1 
altro  fine  5  che  di  pregiudicarla.neH’bon.orec  fi 
Credè,  facilmente  il  Zaoi  trafcorfid’Orten-jo 
ia  ^perche  haueuadali’efperienza  appjefa  lati 
wnìtà5eìa  lafcimafeminile.  In  vece  dunque 
di  rimediami  controllarle  Marito,  preeipucto 
la  fua.riputatione  ncH’impmden^a.Si  pofe  irijfi 
otteniamone  per  crouasJa  in  fallo  ^perche  à  rie 
primi  rimproueri  banena  fempre  negato  d*fc 
ette  re  incolpa.  Gii  fn/acilc  dicogliere  la  Ni*  p 
jpote  à  difeor cere  co’l  Conte^onde  lanciando# 
ttafporcaredal  furore»  fùnecettttata  Qrtenp 
tta»fofpinta.da  due  potemittìmi  attètti,  Amo*  e 
re,e  Tumore5di  fuggirfene  dalia.G.afa»e.di  ri-rii 
«orrere.alla  protetnoneddl’  Amante.  Quefti 
petto  mano  ailajpada  ,necettitòil  Zio  à  riti  ri 
itartt  conpi^vergpgnajcbeiodìsfattione  ...  11* 
Conte, benedicendo  queH’accideme»  condoli 
Ife  Disenfia  ndCaftdlo  lenza  timore»  che  k  S 
Ciufticia  nefacettealcuamoto^neatre  que-  £ 
fa  fu  galera  volontaria,  ed  egli  Soggetto  d’  c 
autorità»  e  non  facile  ad  ette r  corsetto  per  fi-  f 
saili  trafcorfi,  S’aggiungeua,  che  il  Zìo  le  n<  1 
jprefep.QCo  penfiero  »  non/olo  petnon  volei  J 
atófrhiar  latita  &  ma  perche  etiandiodì  con  i 
fo'aua.  nella-,  perdita-  della  Nipote  col  rifpat  I 
Bota*  Si  gcstoadcua-Ortcnfia^cbiJi 
ikG&Q*- 
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Home  fofifbper  prenderla  in  moglie3  fé  be¬ 
la  difu  guaglianzadellanarcitadoueua  di- 
srarlafma  preiurnédo  delia  propria  bellezv 
e  deli’èfpreffione  del  Conte,  ficrcdeua* 
Cile  quello  5xhe  infinitamente  bramaua  ;  ©4 
ì?fe  mpiice?  c  be  pxud  en  te,  n  on  pr  e  fu  pp  o  n  e- 
i  inganno^  nelle  promeffe  degli  Amanti- 
bini  tenendola»  il  Conce  con  veneratone 
fon  rittrettezza,  e  ftandole  continuamente? 

ÌHanto,leuaua  ogni  pretcnfione  à  tutti  colo- 
5<che  veniuano  allettati  dàlia  fuabellezza  - 
e  bene  alcuci  ardirono  di  parlarle  demo¬ 
ne  riportaronocontuttociò  vna  negatiua’ 
s>srrifoiura3cbe  tralafdaronodi  piu  vederla^, 
prche  non  fi  può  amare  fenza  fperanza  ,  e 
piche  non  voleuano  perdere  il  tempo  col» 
intar  l;Ìmpoffibile.Tanto  piibeh’é  (Tendo  co- 
ofciuto  il  Conte  di  fpiririi>izzari3e  vendica- 
uojnomvoleuano  per  arriuar  ad  Amore  in- 
entrar  lamette.  Continuarono  qualche  me» 

?  ne’  godimenti  s  fenza  prouarne  Tatietà» 
ceuer  noia  dalla  lunga  conoerfationc^quà* 
o  fin  neceffitato  iì  Conte  da  grauifiimi  In- 
tetti  àporcarfiin  Venetia.Quanco  fidolef- 
?ro  di  quefta  feparatione  ,  non  lo  potrebbe 
fprimere  5  fé  non  chi  folle  fiato  Amante  * 
spirarono;  pianfer©3e  pattarono  tràdi  loro' 
osi  tenere  efprdlìoni'  5  che  non  fùslcunoa 
he  potette  perfuadexfi  ,  che  la  lontananza^»' 
rotefie  in  loro  alterare  gli  affetti.  Parti  fin  al- 
nente  il  Conte  3  falciando  il  gouerno  d’Qì:- 
enfia  al  fuo  Luogotenente  5  buomo  di  fede* 
fperimentata  ,  e  di  valorenon  ordinario  ►  li 
noi  Natali  erano  maggiori  della  Tua  Forca*- 
Efo;;  e  fesuiua  fe  ben&baueua  anima  daeo*- 

mando-,. 
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mando.Haueua  egli  combattuto  lungameefl 
te  li  (uo  cuore  dalle  bellezze  d’Or  cenG-a ,  pe  i 
non  offendere  il  debito  douuto  al  Padrone  è 
non  bauendo  voluto  già  mai  palefare  i  fuo) 
affert/tutto  che  ardentemente  l’araafle.  Gof 
deua  delia  viba3  e  del  1  aC  on  u  e  r fat i on e > e  co  f 
prilla  con  la  r  inerenza  Famore  .  Hora  diuef 
miro  comode  di  quei  bene  /che  am  alia,  eóru* 
cabra  maggior  cura  la  ieruiua, quanto  cbt_jj 
vniua  à  gi’mteieffi  d’amore  quelli  del  debi¬ 
to  .  La  confortarla  per  l’a  (lenza  del  Conte,  h 
conGgh'aaa  à  moderar  le  fue  pacioni  $,  e  eh 
haueffe  voluto  farne  o  Gemanone ,  haurebbe 
(coperto  gli  affetti  del  fuo  cuore.  Sì  fermò  al¬ 
cuni  me  fi  in  Venezia  il  Conte}non  tralafciar* 
do  però  di  tener  vi-ua  continuamente  coa^ 
fue  lettere  l’afctione  d’OrtenGa .  Qtiefta^i 
etiandio  non  lafciaua  partir  Corriero  ,  che 
non  porr  a  ile  le  dk  hi  a  rat  ioni  della  fu  a  Ani¬ 
ma  ,  e*i  defiderio  impaciente  del  di  lui  ritor> 
eo  .  Non  potendo  finalmente  più  (offerire  i 
pregjudkij  delia  lontananza ,  fu  affretta  à  ri¬ 
chiamar  il  fuo  Amante  con  vna  lettera  >  che 
portandodiuerfi  motiui  del  fuo  dolorexfpri- 
mena  nello  beffo  punto  la  turbolenza 
fuoi  affetti.  La  lettera  diceua  cosi. 

Signor  Conte 

O  che  voi  non  amate-,  b  che  io  fono  Infelice , 
li f offerir  e  U  vofira  lontananza  mi  rtefee  tor - 
mentofo ,  ma  il  dubitare  del  vofiro  Cuore 
uccide.  Se  i  nofin  abbracci  am  ente fofjero  aum 
amicati  dal  matrimonio  ,  non  condannar ei  i 
miei  penfier  imperché  far  ebbero  giu  fi  i;ma  il  ve¬ 
dermi  abbandonata [en\a  i  pegni  delia  vofira 
fede  s  mi  porta  inquietudine  nell' slum  a ,  che 

dubito 
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libito  di  abbandonarmi  ne  Ila  diffrattori  e, 

7 are  feguire  il  volito  ritorno ,  ò  comandate  la 
na  partenza,  altr  mente farò  di  quelle  ri  folti., 
om ,  chefe  bene  faranno  temerarie ,  mi  ferir¬ 
anno  pero  di  folheuo  .  Il  mio  amore  non  vuoi 
arole  ,  e  gt  ufi  locherà'  ogni  mia  imprudenza 
ma  lontananza  così  crudele ,  e  r0.fi  /#»£*  •  fri 
ratta  confolate  non  co n  caratteri ,  con  la 

e feti? a, 

^  Ort  enfia. 

Qaefta  lettera  ,  che  doueua  muouerc  il 
3onte,(e  non  ad  amore, almeno  à  pietà,  Pal¬ 
erò  in  manieratile  difegnò  di  farle  conofce- 
■es ch’egli  non  haueua  giamai  pretefo  altra-* 
)bìigatione  ,  che  di  goderla  co’!  titolo  d’A- 
mante,non  di  Marito. Si  ferui  del  precedo  del 
giubileo,  e  moftrò  d’abban-donarla,  per  obli- 
go  di  Criftìano,non  per  diletto  d’amore.Co- 
silefcrifle. 

Ortenfia . 

Vorrei j  che  q uefh  caratteri  d'inchioflro  di* 
uenifjero  di  fuoco ,  acctoche  vi  portaffero  il  ca¬ 
lore, che  prouo  nell' Anima  .  Habbi amo  errato 
';ol  fermreal  fenfo >  hora  hi  fogna  pentirai  col - 


Ivbbidire  alla  ragione  ■  lpeccati,che non  du¬ 
rano,  e  che  incontrano  ti  pentimento,  fono  glo¬ 
rie  di  Dio •  ma  quei ,  che  diuengono  Natura  i 
fono  trionfi  del  Dianolo  .  Ho  paffato  con  voi 
qualche  parolavfficiofaf  di fcher\ofolamen- 
te  per  adulare  le  voflre  compiacenze  \  mentre 
il  voto  di  Cauahere  mi  dtfobliga  da  ogni  pro- 
mejfa  .  Conofco  pero  t  miei  douen.  Darò  or¬ 
fane  al  mio  T enente ,  che  vi  troui  vn  Marito 
di  fodt  sfatilo  ne  -  e  farò,  che  vna  Dote  non  or¬ 
dinaria  faccia  pompa  della  mia  Generofità' , 
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#  compì fea  ogni  mia  obligliene .  Il  fcntimtn* 
ioicheto  ne  proHPjgiufffiea  ogni  miotrafcorfo . 
V*  fare  Amico  gin"  che  non  pofjo  tfferui  pm 
Amarne;  e  rm  gloriar ò  di  foduf are  alle  parti, 
dell' affetto  con  quelle  della  protettone  j  e  dell 
muffarmi  fempre  voflro. 

Il  Conte. 

Quefta  Lettera  portò  tanta  agìtacione  nel¬ 
l’Anima  di  Or t enfia,  che  il  piangere, lo  ftrac- 
ciarfi  i  capellini  percuoterli  il  pettOje’l  dolerli 
del  Gielo,  erano  i  minori  deliri  della Tua  Ani¬ 
ma  o,ll  Tenente, che  ita  lettere  particolari  ha- 
uena  ordine  d’incontrare  le  diiei  fojdisfattio- 
ni  col  prouederladi  Mar  ito  *,  non  tialafciò* 
motiuo  per  confokrla»  S’intereTsò  nelle  fue 
lagrime»  Deferto  le  maniere  del  Conte, e  co¬ 
minciò  à  persuaderla  con  tanto  affetto  ».  che 
meritò  l’attcntione .  Le  diceria egli Che  il; 
difperarfi  nelle  cofe  impoffibilÌ,era  vn’offen- 
dere  la  prouiden^a del  Cielo.  Che  riulciuasv 
nodngmfìe  le  fue  lagrime*  mentre  s’oppone-, 
nano  alla  Tua  felicità,  perche  er&megiio,  che; 
il  Conce  l’abbandonafie  al  prefente  ?  che  ar¬ 
rendere  s  che  gii  Anni  la.rendefìfero  men  bel¬ 
la  che  qualche  accidente  lo  diuerxifie  dal 
maritarla ...  Che  gli  Animi  humani  fi  vedeua-. 
no  di  continuo  ripieni  d’ Incottane;  e  la  Gio-. 
tgemiì*  in  particolare  Tempre  capace  di  nuouì; 
^accidenti;.  In  Somma  quefto  buomoSeppe^ 
co  si  bene  adeprat  lajingaa,  »,  chcnonfolo* 
guadagnò  pcnuafspne5ma  anche  amor«$-,on-. 
dexnbreujffiinotempQjefrendoTele  dichiara¬ 
ta  Amante  ,  ne  diuenne  anche  Marito  coru. 
confolatione del  Contea che  Te bene haueua 
coluto  priuarfeoe  5,ne  piouaua  però  qualche 

Tenti,- 
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i  Sentimento;  perche  le  rifolutioniamorofe 
toro  il  più-delie  volte  le  menodureuoli;  ed  il 
cuore  per  ordinario-  non  vbbidifee  nèalla-* 
inguaine  alla  penna.  ViueuanoTn  tanto  con 
un  mi  cabile  feìicitàqiieftidue  Amantijmen- 
re  Ortenfia,pentitade’  trafcoEfii  pattati, ama¬ 
ta  il  Tenente  di  tutto  cuore ,  ed  era  dfoluta 
li  conferuare  i  legami  di  quell’honefta,  che 
a  Giouentè,  e  l’inefperienza  lehaueuano 
atto  trafeurare in  altri  tempi  .  Ma  la-Fòrtu- 
ìa  j  che  fi  diletta  d'alterate  le  calme  delle  no¬ 
tare  contentezze  ,  turb©  il  fereno  della  loro1 
quiete .  Haueua  il  Conte  data  rvltima  mano» 
ti  Tuoi  Interelfi  5  ed  era  vicino  à  ritornarfene 
fila  Carica;  quando  rifornendo  Lefue  anti¬ 
che  affettioni^  volle  tentar  l’Anima  d’Ouen- 
ìacon  vna  Lettera,  che  diceria  così  «» 

Signor  a  Qrt  enfia . 

lami  fono  rallegrato  delle  vofl're  nozfie^ 
wnfolo  per  vedenti  godere  le  vofrefodisfat* 
toni  \ma  perche  fpero<  ancor  a  il  fattore  de ’  vq- 
bi  [guardi Sonotn  breue  di  ritorno  ;  e  que* 
fa  mia  lontananza  non  ha'  punto  pregiudica* 
o  il  rmo  amore  ;  nonhauendo  potuto  tanta 
r erra.ee h([are  la  mia  affett ione .  Ho  voluto , 
he  precedaquefto  auutfo »,  per  fanti  conojcere  9 
he  fard:  f&mpre  vofi.ro. 

Il  Conte o. 

Qpefta  Lettera  capitata  cautamente  rifclle 
nani  d’Ortenfia ,  fù  da  lei  medefima  ripofta 
n  quelle  del  Marito  »  che  lodando  la  fuafe- 
Icj, volle, ,che  cosi  gli  rifpondeffe .. 

Signor  Conte . 

Dklla  fua  benignità  ho  fiempre  rrcemto 
ratm.  Il  fuo  ritorno  mi  farà  caro  ;  perche 

firn* 
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fempre  ho  goduto  delle  fne  fodisf attieni .  Adk  \ 
compatirà ,  fe  non  potrò  fornir  fa*  come  forfè  j\\, 
perfuade^  perche  obbgata  al  matrimonio ,  noih i 
fono  più  tn  libertà  dtdtfponere  dime fleffa  L 
Conftruarb  eterni  nel  mio  cuore  ì  fuot  benefici /  j§[ 
tanto  più  grandi,  quanto  meno  mentati .  Prek c 
garò  bine  la  fu  a  gentile^  a  à  fingere  nell'mue (ipi 
viro  di  non  conofcermt,per  non  alterar  la  mn^ 
quiete  ,  e  per  non  mi  far  perdere  quella  riputa  f|( 
tiene ,  che  m'hà  voluto  donare  la  fua  bontà  u 
Nel  rimanente  farà  fempre  affeluio  Padron 
tl  Signor  Conte  di  quello  ,  che  con  honefià  po< 
trà  dipendere  da 

Ortenfia. 

Rinfci  la  forma  di  quefìa  Lettera  di  no 
intiera  fodisfattione  del  Conte  ;  perche  fu p 
poneua  di  non  bauer  perduto  il  poffeffo>ò  al¬ 
meno  l’alto  dominio  di  quello  »  che  faaueua.. 
volontariamente  rinunciato  .  Pure  confida¬ 
ta  nella  (ùa  autorità  affrettò  il  ritorno  à  Bre- 
fcia. .  Quiui  s’abboccòconifLuogotenente  j,?j 
Tentò  più  volte  d’andar  alla  Cafa  d’Ortenfia  | 
ed  vsò  tutte  le  diligenze  per  vederla,  ma  nor<  ] 
li  riulci  ;  perche  rinferratafi  ella  volontaria- j0i 
mente  in  vna  fianza,  temerla  anche  di  lafciarL 
fi  vedere  à  gli  occhi  del  Cielo.  Quefta  prohiA 
bilione  accefe  maggiormente  gii  appetiti  de  5 
Conte;  onde  hauendo  prouato  in  vanod 
vincere  la  coftanzad5Ortenfia,c  la  riputatio ^ 
ne  del  Taiente5fi  valle  della  forza .  Vngior-L 
no  %  che  il  Tenente  fi  ritrouaua  in  guardia 
il  Conte  accompagnato  da  diuerfi  rraflìe  vio» 
lentemente  di  Cala  Òaenfia  ;  e  fe  bene  ells 
procurò  di  difendere  la  fua  honefià  con  le  la* 
gdrae  3  cqu  le  grida  >  e  fino  con  ì’vnghie  ;  ac 
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gnl  modo  fù  neceffitata  cedere  alla  violen- 
a ,  ed  vbbidire  alle  compiacenze  d’vno,  che 
tre  volte  baneua  teneramente  amato  ; 
ìc  forfè  in  quel  tempo  odiaua  più  per  vbbi- 
|ire  alle  leggi  del  Mondo  ,  chea  quelle  d’a» 
^ore.  Il  Tenente, agftato  egualmente  dalla 
fputatione,  c  dall’amore,  sfogò  la  fua  patiti o- 
b  in  vn  foglio,  inuitando  il  Conte  à duello . 
[Cartello diceua  cosi  . 
i  11  rapire  le  Donne  de  gli  altri  è  ufficio  più 
'a  Tiranno ,  che  da.  Cavaliere .  Epe*  chela 
[ortuna  non  mi  dà  altri  me\i ,  per  fofienerui 
'te fi*  verità  ,  v* multo  dimani  à  bora  di  T er¬ 
ti  fuori  della  porta  di  Sant'  Ale j] andrò  a  far- 
eia  cono/cere  con  la  fpada .  La  Giuditta  dei 
He  lo  vuole  fertnrfidi  quefìo  meto  per  ferm¬ 
are  il  vofìro  peccato .  Spero  col  f  angue ,  che 
mo  per  toghe rui  dalle  venSylauar  la  macchia 
ella  mia  riputa  none ,  efarui  conofcere ,  che 
operatiom  indegne  hanno  fempre  pronto  il 
iftigo . 

1  II  T enente . 

Il  Cónte  ,  che  febene  valorofo,  fùperò 
migliato  à  non  cimentarti  ;  tanto  più,  che 
rimorti  della  cofcienza  auuilifcono  ogni 
:an  valore  ;  cosigli  rifpofe. 

Tenente  . 

Eoi  mo[lrate  vn  grandmar  dive  ,  che  merita - 
bbelode  \  quando  non  foffe  contra  vn  vofìro 
adrone.  Ho  cuore ,  e  mano  per  ogn'vno ,  che 
'n  foffe  mio  Serutdore  ;  perche  con  queflt  fo- 
'per  fo  disfar  ut  piu  co'l  legnò ,  che  co*  l  ferro. 

'  il  Conte. 

Veduto  il  Tenente  non  poter  rifarcire  il 
bonore  per  quefta  firada  >  fi  diede  al!*_^ 

difpe* 
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difperatione  >  eh’ è  l’vtnca  confolatlone  i  ^ 

•  _  I  •  *  l_  ^  n/4  »  /\  r\  r\i  f*  fi 


quei  mali»  che  non  hanno  rimedio.  Capir 
armato  allaCafa  delConte  ;  ma  per  fomiti  * 
egli  alìiiora  non  a  rittauaua  ;  nè  meno  Oi 
tenfia  »  Ch’era  fiata  da  lui  pofta  in  luogo  fici 
io»  temendo  dellerifolufionidelTenenti 
Haueua  ilConte  vna  forella  vedoua,di'be 
lezza  non  ordinaria  ;  e  forfè  differirla  d’obj 
ga  ri  a  alle  feconde  nozze  »  pergodere  l’vfi; 
frutto  di  groffifllme  rendite .  Quella  picr 
di  fDauento  fi  oppofeal  Tenente  »  facendo 
Capete ,  che  fuo  Fratello  non  era  in  Caia,  t 
meno  nella  Città  di  Brefcia .  Lo  pregò  pofe 
à  deponer  l’ar  mi*&  ad  acquetar^  non  etici  j 
do  prudenza  il  perder  la  vita  per  vna  Fem| 
na,  che  hauendo  vna  volta perduto  l’hoo; 
re  »  doueua  hauer  poco  femimento  perqqc  ( 
Cìuogliaakro  accidente .  All’hora  il  Tene i  j 
ce  lafciatofi  trafportare dalla  palliane  >  e  io 
primendo  vn  difegno  ingiufto^  e  temerari 
le  difle.  Signora,  Io  fono  per  vbbidiruqqua 
do  però  fiate  contenta  di  farmi  vna  grati:; 
ma  perche  none  di  douere»che  quefte  voli  ; 
Serue  fiano  compartecipi  del  mio  feg reto,  g 
prego  ritirami  fola  in  queftafianza .  Defidj 
rota  Alterisi  che  cosi  fi  chiamaua  la  V  edor  \ 
di  effere  mezo  per  la  quiete  del  Fratello,  C 
non  hauendo  fofpettoaleuno  del  Tenenti 
per  eìfere  fiato  Tempre  amorcuoledi  Tua  1 J 
fa,  fi  ritirò  in  vna  fianza  .  Quiui  entrate  s 
Tenente,  c  chiufa  laporta  prete  tra  le  braci;, 
quei  la  Signora^  poftala  fu’l  letto  ;  fe  bene  f 
ìa  fece  tutti  gii  sforzi  poflìbili  per  difendi 
la  fua  honefià  ;  non  potè  però  impedire  »  c 
vn  Soldato  ardito,  cfuriofo  non  trionfa 
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della  debolezza  d’vna  Dama,  e  còglie fle  à  fa- 
Itiecà  tutti*  i  frutti  àtfìorofi .  Seguitò  quefto 
accidente ,  egli  fencvfci  di  Brefcia,  e  fi  ritirò 
in  fiato  alieno  ;  facendo  conofcerc,  che 
«od  bifogna  far  vergogna,  chi  noà 
vuol  riceuernc  )  c  che  con  1- 
offender  l’altrui  riputa- 
tionc  fi  rifarcifce 
la  prozia* 


No. 
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ALeffandro  Piti  era  vn  ricchi (lime  ri 
Gioitane'»  Mercante  in  Collanti,  p 
nopoli,che  detratte  ì’hore,  che  l’-iti 
obiigauano  alnegotio,donaua  i  [v, 
rimanente  ai  genio  »  ed  all’età .  Ma  perche  l  *  jvj 
amate,  e’i  godere  in  Coftantinopoli  è  vguah  ir 
mente  difficile ,  e  pericolofo ,  viueua  più  cor  ci 
defìderi,che  con  effetti, -perdendo  ìa  maggioi  ri 
parte  del  tempo  in  ottonare  occafioneprojfc 
pria  per  impiegar  il  fuo  cuore, Le  Turche  ve  h 
Tiiuano  cuftodìte  con  tanta  ritiratezza  ,  eh*  p 
era  difficile  il  vederle  ,  non  che  il  praticarle Ju 
Tra  le  Cieche  non  v’era  alcuna, che  merita  fc 
|e  le  Tue  applicationijonde  fermò  gli  occhi  fo  in 
pra  vna  Criftiana ,  che  chiamai  ano  con  no  ii 
me  finto  di  Celia  .  Era  quella  Moglie  d’ vi  jo 
Medico  di  qualche  confideracione  in  quell  ci 
Fartiichecon  i’impiegarfi  giornalmente  all  pi 
-  vifite >  &  ne  gli  ftudi ,  riufeiua  poco  grato  all  d 
Moglie;  tanto  più, che  piacendo  à  quell ’buo  z. 
mo  (òuerchiamenteil  vino, ogni  notte  n’anU 
daua  à  letto  così  carico  ,  che  malamente  ni  pi 
pieno  di  Bacco,  poceuafupplire  alle  finttajti 
ni  di  Venere .  La  pouera  Celia ,  che  godeu  < t 
folamente  il  Marito  nel  nome  j  mentre  \i 
giorno  era  tutto  impiegato  nelle  cute  de  gl  fc 
Infermi,  e  la  notte  nel  digerire  il  Vino,  firn 
tronauain  quelle  anguftìeTche  portano  fec  j 
grimpedimenti  allo  sfogo  della  Natura.  S  | 
accrefceuano  le fue  (manie  dail’incommod  ; 
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lì  dei  Paefc;  perche  gli  Amanti  cran  rari\e  l’¬ 
introdurli  era  vn’arnTchiare  la  riputationCjC 
Va  vita .  Hiiieua  Celia  Madre  ,  e  Fratelli  in-» 
Coftantinopolì;ma  il  Marito  per  incerette  di 
robba^che  Tempre  contamina  i  fanguipiù  pu¬ 
ri,  e  porta  difunione  ne’  cuori  più  legati  ;  im¬ 
pedirla  alia  Moglie  la  pratica,  e  la  conuerto- 
tione  co’l  Fratello.  Poteua  però  à  Tuo  piacere 
vifitare  la  Madre,  iaquale  venìua  da!  iuocero 
vgualmenteamata,e  ftimaca.il  tratrenimen- 
to  di  Celia  era  il  fermarti  su  la  Fineftra  ,  e*l 
tircondar  vn  Giardino  il  maggior  delle  fue- 
Victeationi.  Vn  giorno, chefi  rrouaua  al  paf- 
teggìo,  incontrò  Alettandro,che  ammirando 
quella  bellezza,  che  non  baueua  più  otterua- 
ta  ,  fù  in  vn  (ubico  rapito  dal  defiderfo  di  fer- 
pir'a,  e  di  goderla .  Voleua  parlar!e,non  v'ef- 
jfeudo  in  quel  luogo  altri ,  che  due  lue  Schia¬ 
ve, ed  vn  tuo Seruidore;ma  Celiagliene leuò 

Ìl  commodo  co’i  ritirarli  Tempre  ,  però  sc¬ 
ompagnandolo  co  gii  occhi, e  col  riTojquafi 
;be  gii  diceffc, chele  partiua il  piede,  reftaua 
>erò  il  cuore  Conoiciuto  Aleffandro  le  con- 
ditioni  della  Ferfonattù  adulato  dalia  Tperan- 
là  di  potere  fenza  difficoltà  conTeguire  il  Tuo 
dne.Vna  Donna  bella  con  vn  marito  d’età, di 
^cofeiTìone  odiofase  dedito  al  vino,daua  mo¬ 
rtili  di  far  credere  progredì  facili  ad  ogni  pre- 
ccnfione.  Si  pofe  dunque  à  (Fruirla  con  tanta 
accuratezza, che  vinta  Celia  non  meno  dalia 
feruitu ,  che  dal  genio,  co  i  guardi ,  co  i  rifi,  e 
:o  i  Taluti,  cominciò  à  corrifpondereà  quell’¬ 
amore  ,  che  Tupponeua  tanto  più  grande, 
guanto  più  erano  incettanti  le  dimoftrationi 
l’Aleffandro  .  Vn  giorno  egli  moftrandole 
Parte  IL  £  Vna 
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^nalettera,  fece  cenno  di  volere,  che  le  capi-  qi 
rafie»  tua  lei  facendoli  con  la  mano,  e  con  la  ai 
tefta  feuera  prohibidone,egli  non  ardì  di  fer-  1 1 
uirfidi  quel  mezo  per  contentare  le  fuc — ^  P 
fperanze  $  tanto  pitiche  con  difficoltà  potcua  u 
auuenturarfì  nella  fede  d’alcuno, métte  pochi 
praticauano  quella  Cafa .  Offeruatola  egli  va 
giorno  alla  Fineftra  con  vna  Schiaua  nel  paf-  j» 
fare ,  che  faceua  à  cauailo,  correndo  fi  lafciò  ji 
cadere  vn  Fagottino  di  lettere .  Crede  Celia,  j 
che  foffe  accidente  quello,  ch’era  auuedutez-  9 
za-, onde  con  curiofità  mandò  la  Schiaua  à  ri-  v 
cuperar  quel  Pacchetto. Quando  l’hebbe  nel-  f 
le  manijolferuò^h’erano  diuerfe  lettere  feti-  li 
za  foprafcriua.N’aperfe  vna,chediceua  cosLp 
Mia  fata .  * 

It  vederui  fenfapoterui  parlare  è  vna  con v  ? 
folaùone  imperfetta .  E  fola  apparente  quella]  t 
felicità,  che  ter  mina  negli  oc  chi.  Ingratiaft p 
m’amate, date  il  commodo  alla  lingua  di  poter  1 
dichiarare  le  fue  pajfiont .  Hofacnficato  tutti  \ 
ifenfi  alla  voflra  beiteli a,  confperan^a,  chi 
tutti  poffinonceuere  ilgodimento.  Hàpnnci- 
piato  cogli  occhi  il  mio  amore ,  ma  non  vorrei  1 
terminarlo  con  le  lagrime  .  S’è  temeraria  U\ 
Perniai  viene  moffa  dal  cuore, che  non  pub  fer-  j 
mar  fi  sù  Pappar  en\e .  Mandarci  l'Antma  n  1 
quefio  Foglio  ,fe  ere  de  (fife  uro  il  ricapito. Non  1 
è  bene  i'auuenturar  l'immagine  di  Colei ,  chi  > 

adoro . 

Ale  [fan  aro .  1/ 

Celia  credendo  »  che  per  lei  fodero  fcritmf 
quelle  lettere  ,  negodeuatrà  femedefima;' 
perche  la  vanità  è  vna  dote  della  bellezza  p 
Pure  non  teneua  intiera  ficarezza  ;  perch<  ;  » 

quell4- 
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glieli*  efpreffioni  poteuano  additarli  ad  ogni 
akra;cd  vn  Giouanedeiia  conditione  d’Alef- 
(andrò  non  douea  perderli  in  vn  folo  amore. 
Per  meglio  chiarirli  ne  aperfe  vn’altra,  e  tro¬ 
no  cosi . 

Bella . 

Io  fono  Amante  ;  perche  non  fono  di  mar¬ 
mo  .  Credo,  che  i  miei  guardi  ve  n'haueranno 
portato  i'auutfo  ;  perche  il  veder ui  fenz.a  pro¬ 
vare  I  affezioni  del  Cuore  è  vnfermarfi  alla 
Vift a  del  Sole  fen^a  abbagharfi  «  Se  fono  te- 
| merari  i  miei  affetti ,  accufate  voi  mede/ima, 
khe  formata  dalla  Natura  fingolar mente  bel¬ 
la  , farei  più  inferi fato ,  che  prudente,  quando 
non  vi  donajjì  tutti  i  defiden  della  mi  a  Ani - 
ma  .  Jo  non  pretendo  cornf ponderila  •  perche 
non  ho  menti .  Ghie  do  folo  aggradimento-,  per¬ 
che  imbuti  ,  fe  ben  debiti ,  non  refi  a  pero*  che 
non  fiano  cari  .  Bramo  contultocio piu  %  moti 
[del  cuore ,  che  quelli  della  mano  .  In  tanto  fi 
giurerà  fempre  voftro  Schtauo 

Aleffandro . 

Terminata  quella!  con  la  medefima  curio. 
(Sta, fermò  l’occhio  (opra  la  terzane  lede  così . 

'  Mia  Vita 

1  Io  moro  dump  attenda-,  perche  non  so  come 
I  dar  ricapito  alle  mie  lettere.Ifuoi  cenni  mi  jo. 

\  no  [iati  efpreffi  comandi  ;  onde  non  ho  ardito 
i  di  valermi  di  quei  me\i  ,  che  addita  Amo - 
re,  o  che  tn/egna  la  Fortuna .  La  voftra  età',  e 
la  vojìra  bellezza  non  deuono  attendere  t 
pregiudicij  del  T empo ,  Qttando fi  può  darete 
ìrtceuereptacere,  è  piùmgiufiitia,che  pruden¬ 
za  tl  tralafciarlo  .  Le  mie  parole  non  menta¬ 
no  rimpr  oneri  ;  perche  coniglio  quelle,  che fa- 

E  2  rei. 
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.rei .  La  ragione  nt'negccij  d'amore fi prenda  ( 
dal  fenfo .  Amatemi  ;  mentre  fi  dichiarerà'  t 
femore  v  offro 

Aleffandro  . 

Da  quella  terza  cariò  Celia  ficaro  argo-  f 
mento>che  quelle  lettere  follerò  fatte  per  lei;  * 
perche  li  ricordò  d’bsuerle  accennato,  quan-  t 
do  le  mofirò  la  carta,  chenondoudieinuiar-  i 
gliela;  maggiorme&re  fi  fermò  nella  fua  opi¬ 
nione,  ali’hora,  che  Ielle  l’altra, che  tale  era  ìl 
Suo  contenuto. 

Bella . 

Corrono  i  giorni  fenica  frutto ,  ed  io  languì - 
fco  ffnva  /penatila.  Rtfoluo  co'l  correre  incon¬ 
trar  la  Fortuna  ;  e  co'l  far  cadere  vna  carta 
vedere,  fé  può  con  ficurez.z,a  volarui  alle  ma¬ 
ni  la  mia  v.ta.Sel'imientionefortifcedarò  lo « 
de  ad  Amore  ,  ch'è  Maeftro  delle  maggiori  I 
Jnuentwm .  Potrete  con  la  reflitutione farmi  j  l 
ricevere  la  nfpofla  ,  per  poter  regolare  le  mie  j 
l>  affarìi .  So,  che  lavo  fra  benignità"  non  faro,"  ' 
inferiore  alla  beitela,  e  che  vorrete  co/olare  i 
gli  affetti  di  chi  pofjedcte  l'arbitrio  .  Nonfug-  \ 
gite  i' occafone  d'obhgarmi  ;  mentre  io  non  \ 
tralafcio  incontro  per  potervi  fruire.  Non  ere -  1 1 
deee  però,  cheque  [la  mia  imputi  e  rifa  offenda  |  ! 
puntola  mia  o(feruatiz.a.Saro  eterno  ne  li' ado-  i 
rana,  e  morirà  co'l  mio  cuore  la  mia  affittito¬ 
ne  j  psrchs  voglio  fempre ,  che  si ;  voftro 

Aleffandro . 

Lodato  Celia  l’artificio  dell’Amante  ,  dille  | 
alla  Schìaria,  che  quelle  erano  lettere  di  con-  j  i 
fideratione,  e  che  farebbe  fiato  bene  ii  refti-  |  ; 
tuirie.  Ma  dille, non  vogliojche  gli  fiaoo  re- 1 1 
Pituite  così  diiligillace.  Ritiratali  dunque  nel  jj  i 

Gabi- 
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Gabinetto»  legnò  vn  Foglio  con  quelli  carac- 
teri . 

Signore  . 

/Infondere  à  chi  n&n  fcriut ,  è  piu  errerà 
che  creanza  ,  Le  carte  raccolte  mcj.tr ano  l'A¬ 
mante  fenz.afaperfi  l'amata .  Quando  però  i» 
nceueffjqueft'bcnore, farei  infuperbire  la  mia 
bellezza  ,  che  per  ejjere  ordinano,  non  menici 
tanta  difiwtione .  S'e  to  loffi  quella  deferitili) 
mi  (limarci  fehcc^perche  la  gratta  di  chi  è  ar¬ 
ricchita  di  tutte  te  gratto, deue  effere  fuppitca* 

\  ta.A/aforfi  la  mia  è  più  ire furinone ,che  z  eri - 
tappiti  ambinone, che  mento  .  Non  aggio xg» 
a' attuane  aggio  per  non  perdermi  nella  vanità; 
nèfottofenuo  il  mio  nome>per  non  auuenturar - 
!  mi  con  chi  forfè  non  mi  concfce  . 

Sigillata  quella  lettera  interne  con  Falere, 
k  confegnò  alla  Schiaua  »  che  attefo  il  ritor¬ 
no  d’Aleffandro,  gliele  diede,  dicendogli.  Si- 
;  gnore .  Hò  hauuto  fortuna  di  raccogliere  le 
volile  lettere  > che  vi  caderono  nel  pattare  di 
quà,e  ve  le  reftituifeo  lenza  hauerle  molìrace 
ad  alcuno  .  Sofpirò  Alettandro  l’incoetros 
fcordatofìd’bauer  veduto  Celia  alia  Fineftra 
con  la  Schiaua  .  Non  per  quello  tralalciò  di 
farle  vn  regalo  ,  più  per  mollrar  ge ne r olirà* 
che  per  volontà  %  ò  perche  ne  la  credette  de¬ 
gna  .  Si  doleua  tra  le  medelimo»  che  hauette 
Amore  coli  poco  fauorito  !a  lua  Intendo  ne, 
&  andaua  meditando  qualche  nuouo  incon¬ 
tro  per  far  conolcere  il  luo  cuore .  Arriuato 
à  Cala»  fù  in  forfè  di  gittar  le  lettere  lenza  of- 
feruariei  ma  bauendo  vedutoli  Sigillo  diffe¬ 
rente  »  &  il  Pacchetto  alterato  nella  piegatu- 
ra^  l'aprì,  e  trouò  la  lettera  di  Celia .  Ripieno 
£  5  di  eoa- 
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dìconfoiacionenel  credere ,  che’l  filo  affetto  ! 
non  era  fenza  ricompenfa,fi  rifolfedi  far  me*  r 
glio  intendere  conia  penna  j  e  credè  quello  r 
Tvnico  mezo  ,  già  che  cosi  bene  gli  haueua  r 
feruito,  e  che  à  ciò  veniua  ricercato .  Scriffe  t 
dunque  così .  i 

Signora  e  li 

Se  non  manca  altro  à guadagnar  il  vofiro\ì 
affetto  ,  che  le  mie  dichiarattem^  io  vi  confaci 
grò  il  mio  cuorc^e  vi  giuro  la  mia  fede  *  La  vo-ì 
fra  bellezxÀ  può  incontrare  in  Amanti  dik 
maggior  qualità ,  ma  non  di  maggior  fui/ cera-  3 
H^z.a.Se  oltre  il  cuoreyche  v*hò  donai  o,mi  re *  il 
fiaffecofa  alcuna  dì  prezzo ,  la  facrtpcarei  al  li 
vojlro  mento.  Ma  chi  bidonato  il  fonte  detta  i 
Vitawonpub  concedere  d'auuantaggio.Atten  jd 
devo  i  vofin  defideriper  regolare  le  mie  opera - 1 1 
noni .  In  trìnto  mt  j ottofenm  voftro  Se  hiatus  ;  I 

Aleffandro .  jti 
Fu  in  gran  penfierodelricapìto,ncn  riero- j§ 
mando  inuentione,che  foffe  propria, e  fi  cura  5  :i 
e  che  non  incontraffe  nello  fdegno^ne^pre-jlj 
giudici  j  di  Celia  Sapeua  egl  fiche  il  Marito  di  lli 
Celia  era  vn’Huomo  affai  dedito  al  Vino  ,  ejfi 
che  quali  ogni  fera  fpeditii  negocijdelia  fua m 
proferirono  le  ne  rftornaua  à  Cafa  ,  dotte' rr-jpi 
farcendoli  de*  danni ,  e  delle  fatiche  patite  il  à 
giorno,  beueua  à  tal  fegoo,che  il  più  dellc^ifc 
voice  era  corretta  à  riporlo  nel  Letco  ;  douc|® 
fenza  fenno  vi  dimoraua  fino  alla  mattina  «ili 
Valendoli  dunque  Aleffandro  dd  diretto  di  cf 
queft’Hucnìo,che  procurarla  sdegni  prezzc  k 
i  migliori  Vini ,  che  fi  ritrouaflero,  perfaafejCi 
fua  Amoreuole  à  portar  quella  lettera  rie 
Celia  co’i  precedo  dinsercantarcerco  Vingjfiì 
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rfquifito,  delquale  etiandio  gliene  diede  la«* 
polirà ,  ammaeft randa!©  à  non  dar  la  lette- 
ra,fe  non  la  vedeua  fola .  Vbbidi  queil’Huo- 
mo,  cb’efiendofi  introdotto  in  Cala  co’l  pre¬ 
dilo  del  Vino,  e  vedendo  Celia  fola,  che  ba- 
Ltea  mandato  la  Schiatta  ,che  fi ttouaua  con 
ei ,  ad  inacquar  vn  hicchiero  per  affaggiarlo,* 
l\t  dille.  Che  haueua  ritrouata  quella  lettera 
fopra  la  fcala  »  e  che  credena,  che  fofife  caduta 
à  qualche  vno  de’fooi.  La  p refe  Celia,  A  (fog¬ 
giò  il  Vino,  e  licentiò  queii’Huomo,obligan- 
dolo  à  ritornare  in  tempo, che  vi  fi  ritrouafie 
il  Marito.  Appena  egli  paniche  fi  ritirò  Ce¬ 
lia  nel  Gabinetto,  ed  aperta  la  lettera  lodòd? 
nuouo  l’accortezza,e  la  prudenza  d’ Aleffan- 
dro,  che  fenza  auucn turar  niente  hauea  con 
tanta  auuedutezza  fuperato  il  fuo  cuore  . 
Doppo  operando  Amore  nel  fenodi  colici 
tutta  la  fua  forza ,  e  non  potendo  più  dar  re¬ 
gola  à  i  fen filanto  più  ribelli, e  violenti, quan¬ 
do  più  oppreflivfi  difpofe  d’introdurre  in  Ca¬ 
fa  Aleffandro  pel  tempo  roedefimo,  che  vi  (I 
ritrouauail  Marito  :  credendoli  all’hora  piè 
ficura  e  dall’olTematione  degli  alrri,e  dalla  di 
lui  cuftodfo  .  Gonfidòcon  la  Schiaua  il  fuo 
penficro,  che  effondo  fiata  Tempre  dalla  Pa¬ 
drona  trattata  con  ogni  maniera  più  dolce  » 
feneprometteua  fede ,  ed  aiuto.  Sapeuait 
cofìume  ordinario  del  Marito  d’imbriacar- 
fi  la  lera  ,  e  fobico  di  ritirarli  à  letto  ;  onde 
credè  quello  il  vero  melodi  contentare^ 
le  foe  compiacenze  .  Haueua  il  Marito  Jai 
Celia  lo  Audio  in  vna  franca  terrena ,  laqua¬ 
le  haueua  vna  porta  ,  che  riforma  Coprala-* 
Scarte  0  Fece  dunque  capitar  vn  Biglietto  aé 
E  4.  Alefo 
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Aleffandto  ,  che  diccua così.  ijt 

Signore .  jn 

16  non  s'o  come  autenticare  il  mio  affetto  ,  p 
ihe  co'i  farueue  prona  co  gli  effetti .  Quc0afc-\i 
ra  ,  quando  vedrei  e  ti  lume  alla  prima  Fmer\ 
firn  della  Salthpotrete  wtrodurui  nello  jtmtp,  jp 
che  trcuar  et  e  la  porta  focchiufa .  Non  efaggeroy  \  d 
con  quanta  imponenza  attendo  di  felicitar,  jfj 
mt  ne  ile  voflre  braccia j  perche  voglio  fario  co-  ;  y 
nofcere  Uaihfpenenza^on  da  t  car  atteri,  jig  p 
gradite  l' offerta  di  chi  a  nfchio  della  vita  ,  <  \ 
della  riputatone  vuole  effere  v  fra .  ;  p 

Celia.  I 

Venne  l’hora  appuntata: Alefiandro  vide  i  \ 
fegno  .  S’introdufie  nello  ftudio ,  chetroucic 
spetto,  conforme  a!  concertatole  quiuialkjf 
fcuro  attefe  ,  che  Cella  venifie àfodisfare.j i 
fuoidefideri.  In  tanto  (disponendo  per  ordì 
nario  la  Fortuna  diuedamenre  dalia  volontà j- li 
Fumana  )  il  marito  dì  Celia  trouandofi  vrjj 
poco  ìndifpofìo ,  fù  a  fitti  parco  nel  bere  j  e  fi  i 
bene  Celia  co  ginnici  io  fiuzzicaflb  ,  egli!  1 
tanto  più  fe  ne  rnofiraua  renitente.Termi»a.  i 
ra  la  Cena  ,  egli  difie  di  voler  andate  in  fiu  i 
dio  à  prendere  vn  Libro  per  comporre  certe!  i 
Coniulto  in  materia  di  medicina.  Celia  s’opj  { 
pofe  vàiamente  à  que$o,  dicendo, che  lo  (tu  l 
dio  doppo  il  cibo  era  mortale,* Che  haurebb*!  i 
potuto  far  quefto  la  mattinacon  maggioi 
commodo,  e  conminor  pregìudicio  j  Che  i !  | 
vegliare  tanto  la  notte  fconuolgea  cuccai;  i 
Cafa  *,  e  che  queli’hora  era  defiìoata  al  ripo  j  < 
io,  non  all’inquietudine.  Haurebbe  conti  i 
nuato  à  dir  d’auuancaggio>s’egli  prefa  in  ma  : 
no  vna  candela  non  iì  fotìfe  incaminato  ver  s 

fo  !' 
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lo  ftudio.Non  tralafciò  Celia  di  eontinua- 
ente  pregarlo;  accompagnandolofempre' 
alando  ad  alta  voce,per  eìter  intefa  da  Aief. 
ndro.  Ma  finalmente  vedendo  »  cheli  noi 
iegbi  ,  e  le  lue  efortationi  non  valeaana 
imo,  raoftrando  vehemeraiflìrno  (degno  * 
Idiede  delle  mani  net  Candeliere*  che  caduto 
fi  fmorzò  il  lume.  In  tanto  Aleftandro  haue- 
ua  molto  bene  intere  le  parole  di  CeHa,s  rim- 
proueri  5  e  le  villanie  del  Marito  ;  onde  non 
volendo  auuenrurarfi  maggiormente  ,  e  fa- 
pendojquanto  da  i  Turchi  fi  caftigafiero  que- 
jfti  tralcorfiamorofi  T.apeifela  porta  ,  e  fe« - 
Ivfd  dallo  Audio  ^procurando  anche  nel  me* 
ìdefimo  tempo  di  tifar  fi  la  porta  dietro ,  ferir 
Iper  non  edere  infegtiito.Ma  ciò  non  potè  ta¬ 
ire  cosi  deliramente, che  ii  Marito  non  fentif- 
fe  lo ft  tepico;oode  cominciò  à  riroprouerar» 
ila  con  titoli  infamile  minacciarla  ancora  de’- 
isigori  della  Gmfticia .  Ma  volendo  Celia  co- 
ì  prue  con  l’accortezza  gli  errori  della  fu  a  In- 
! honcftàjgli  diffe.  Signore*  Acquetateui.E' ve¬ 
ro  ,  che  nello  ftudio  v’era  vn’Huomo ,  ed  io 
•  ve  l’hò  pofto  j  enonpoteuofardimenodi 
i  non  operar  cosi. Tanto  più  s’accrebbe  io  fcle- 
j  gno  del  Marito  à  queff  e  parole  onde  furio 
I  lamentela  ricercò, cbi  fi  foife  quefi’Huomo» 

!  e  perche  non  gliel’baueua  detto  prima .  Re- 
I  plico  Celia .  In  formila  la  Fortuna  fà  fempre 
|  parer  male  quello,  ch’è  filtro  bene  .  MioFra- 
j  cello  è  pafiato  da  qui  ,  e  fi  doleua  delia  piog- 
|  già ,  che  pure ,  come  vedete ,  tuttauia  conti- 
j  nua  .  lojchesòl’lnimicitia  mortale, che  palla 
età  di  voi,  noa  bò  voluto  introdurlo  di  fopra^ 
[  ma  dall'altra  pane  hò  creduto  barbarie  li* 

£  5  ceri- 
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gerì  ria  do,e  (Tendo  eg!  i  fin  akment  e  fratello. Gli  £ 
llè  fatto  aprire  lo  Audio,  elàvoìeuo,  che  fi  ; 
eratteneffe  (ino  ?  che  ceffaffe  ii  mal  tempo»  !  | 
Queftaèla  pura  verità  ,  e  potrete  accertar-  i 
tiene,  quando  l'odio  di  mio  Fratello  non  ve 
nediuerdOe .  Tu  fei  vna  Eerriua impudica  5'  j 
fogg ionie  il  Marito, e  dimani  voglio  chieder» 
0eGii1ftrtia.II  perdonarti  Sarebbe  vn  render* 
t 1  ìmomgmiky  edvn’aifentìre  à  i  miei  disfio¬ 
ro  ri.  Fallarono  deifaìcre  parole  affai.  Giurò 
più  volte  Celia  effer  queìk  la  nuda  verità  » 
Cfiiamaua  in  teffuiionio  la  Scfiiaua.-  Frote-  ! 
ftaua  «,  Piangeua .  Sagramentaua  -ma  finaì» 
niente  vedendo  riofcir  fenza  fruir  anitre  le  ! 
lue  d  i  c  fi  ì  a  r  a  ti  o  n  i>  m  o (ir aneto  fdegno  furiofo  j 
(Le  bene  continuala  Sa  pioggia)fe  ne  fuggì  di  j 
Cala  inffeme  conia  Se  b  ia  ua  ;d  i  tendo che  egli-  « 
era  ihdegno  dipoffeder  vna  Donna  di  tant?  j 
bontà,  e  di  tanta  pacienza  .  Si  ritirò  appreffò  | 
«Mia  Madre,  che  informata  à  pieno  fiprspa- ; 
rò  alla  proteraoiee  della  Figliuola  ;  fofteoran*  j 
do  tempre  Se Madri,  epetobìigo,  e  perge-  j 
nio  ildisfionore  delle  Figliuole  v  In  tanto  il  i 
Marito,  che  dalle  grida,  e  da  i  giuramenti 
della  Moglie  patena  quafi  (opporla  lonocea»  i 
se,  pentito  d’hauerleneceffnata  la  fuga,  dopi  i 
po  hauer  prouaco  vna  notte  piena  di  cor-  I 
mentoieagicationi ,  andò  la  mattina  dalla— 
Suocera. Quella  lenza  darle  giamaieommo- 
dbd'aprir  la  bocca ,  io  caricò  di  tante  ingiù- 1 
rie,  rimproueràdegji  l’vbbriachezza,  ed  altri 
fuoì  Vicij,  ed efaggerando Fi noocenza delia j 
Figliuola  con  concetti  così  rifoiuti,  che  i!  po- 1 
nero  Marito  (i  donò  per  vinto;  ed  accampa-! 
piando  le  lagrime  alle  fupplicationi  ,  tante | 

dìife>  ; 
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iiffè,  tanto  fupplicòytanto  prom i fé, che  Celiai 
pregata  dalla  Madre  finfe  di  perdonare  ai 
Maritoyonde  fé  ne  ritornò  à  £afa;dando  poi 
nell’auuenirc  miglior  concerto  alle  file 
compiacenze  amorofe  ;  e  facen¬ 
do  conoscere  »  die  le  Donne 
fa  ine  >  ed  accortecon  l5* 
auuedutezza,e  con 
la  prudenza 
fa  S  nano 
la 

dputatione»*e  fodif- 
fano  à  i  loro 


E  &  NO 


xó8 

NO  VEL  L  A 

DECIMA. 

DErsrdo  Faìiecci  godeuta  in  Vi 
eenza  nafcìta  >  ricchezze  ,  e  vir 
tù  *,  onde  tra  Tuoi  pari  non  ha  uè-  | 
ua  oceadone  d’inuidiare  ad  ahi 
cpno  i  beni  dell’Animo, e  ddìa  Fortuna  S’ag  ;| 
gioiife  per  epilogo  delle  Tue  felicita  l’vnirfi  ir  | 
matrimonio  con  Fiiora,  che  nella  nobiltà  erti 
delle  prime  ,  e  nella  bellezza  non  eonofceu;  |( 
paragone .  Haueua  code!  tratti  così  amabili;  | 
e  coodkioni  cosi  eieuate, che  il  vedetla5e  non  j] 
amarla  farebbe  dato  creduto  piti  Cupidità  Ji 
che  prudenza.  Venirla  egualmente  corteggi 
giara  da  tutti  gli  huomìni  >  ma  nel  mededmaji 
punto  adorata  da  tutti  i  cuori .  Patena  vn&«^  ij 
foiitudine  quella  Ricreatone ,  nella  quale  le>  [ 
aìon  imerueoiua;  e  non  meritaiiano  lode, ed  i 
appiani!  i  Concorri ,  e  le  Fede ,  quando  non  ( 
haueuano  il  fregio,  e  l’hcnore della  ina  pre-  !c 
fenza .  Viueua  Petardo  invna  ammirabile  h 
felicità  con  Fiiora  5  accrefcendo  binubia  di;| | 
torti  gli  altri  pregio, e  riputacione  alle  proprie  1 
contentezze.  S’amanano  d’Vn’aroore  cosi  { 
grande  ,  e  cosi  fcambieuoie,  che  paretianc  ; 
vns  Anima  in  due  corpi  ,  e  d  credeaano  me-  ]  j 
deOmati  ne! le  compiacenze  ,  e  negli  affetti  / 
Ma  perche  le  felicità  del  Mondo  fono  alla  6-  jc 
miSitudine  del  mare  5  che  non  conferita  lutivi  f 
gamence  la  quiete,  lagdofia  aiTaiì  Petardo^  j L 
più  per  infelicità  del  fuo  gen,io?che  per  difet-  L 
to  della  virtàdi  Fibra  »  La  vedeua  egli  amati  1  ? 

da  1 

v-X.  .  : 
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i\i  tutu'  ,  conuerfar  con  tutti ,  effer  Iodata  da 

-  ucci  jonde  comìncio  à  temere,  che  vn gior¬ 
no  non  rimanere  preda  di  qualcheduno ,  e- 
fiandre  contro  Tua  voglia .  Diceria  tra  fé  me» 
te  fimo,  Non  è  pofifiòile,che  à  tanti  colpi  non 

■  ia  finalmente  vn  giorno  per  cadere .  Noil^s 

-  j.iò  refifiere  lungaméte  vna  Donna  à  i  prie** 
- ^bit  ed  alie  lufinghe  di  tanti  Amanti .  Il  ripa¬ 
garli  da  qualche  colpo  può  effere  regola dt 
‘Icherma  >  e  di  virtù  ;  ina  il  fuggirli  tutti  effer 
iroia  piti  defiderabile  ,  che  poflìbile.  Con_^ 
tbuelta  itumaginatione  amareggiaua  ogni 
lìto'cezza  ,  e  nell’iffeffo  atto,  ch’era  per  gode¬ 
re  della  bellezza  ,  e  della  virtù  della  Moglie  * 
i  lafcraua  veder  le  lagrime,  ed  vfeire  i  fofpirt 
:on  tanto  fentimentod’eotrambi ,  che  fi  ve¬ 
gliano  alle  volte  rnfelicijfenza  fapcr  la  cauta 
biella  loro  infelicità ,  Haueua  Derardo  vn*- 
ftrnicp.,  che  poterla  con  gran  ragione  cbta- 
Imrlo  viValirofe  fteffo  •  A  quefio  confidala 

:  (noi  penò  cri.  Con  quefio  efalaua  le  lue  paf- 
fionije  .finalmente  à  quefio  rieorfe.per  rime- 
ìlio  della  foa  ingmfìa  gelofia .  Vn  giorno  gli 
fide .  Gitone  Amico  .  Vorreische  mi  fanafte 
fvna  paglione  ,  che  mi  tormenta  l’Anima  » 
V  or  rei,  che  con  la  fórni  tu ,  co  i  pi  leghi,  e  coi 
doni  tentale  gli  affetti  di  Filora  Se  l’ifperi- 
mentarete  fedele  ,  io  goderò  delle  mie  felici¬ 
tà  ,  e  mi  fanerò  d’vn  male ,  che  m’affiigge  l’¬ 
Anima  .  Se  ali’ineontro  Filora  fi  lafciarà  vin¬ 
cere  ,  mi  ccmfolei  ò ,  che  vn’ Amico  farà  folo 
compartecipe  delle  mie  vergogne  ■  e  mi  con¬ 
tenterò,  che  anche  vn5 Amico  fiaà  parte  delle 
mie  delicie  .  Concfco  il  mio  errore  ;  mala 
igelofia  è  vn  male ,  che  ricerca  rimedi]  eftre- 


ilo  .  N  O  VELI  E 
mi  .  Gilone  à  quella  propofta  cosi  ftrana  fi 
Eefe  immobile  „  Doppo  ritornato  inde  (beffo 
fijfprulideJle  piavi ue efortanonòcbe  poteua- 
do vfdreda  vna  bocca  difinterefiàta,e  fedele.) 
Di  fife  5  che  il  voler  cimentar  i’honcftàd’vnai 
Moglie)  che  baueua  virtù,  econditioni  ado.< 
labili,  era.  venalmente  imprudenza, ed  ingiù- 1 
fìitia  .  Che  il  tentar  la  fede  era  vn  perfuade- 
re  l’infedeltà ,  Che  le  diffidenze  amorale^  i 
meritauano  odio,e  difprezzo .  Che  fi  prono*) 
caua  i’indignationi  del  Cieioco’ì  (buzzicarci 
l’innocenza..  Che  queffe  erano  materie  deli- 
care  f  onde  era  più  prudenza  il  fuggirebbe  l* 
incontrarne-  ì’occaflone  -  Che  glibuominij 
più  faggi  halle  nano  Tempre  abbonati  quelli) 
cimenti  *.  da  i  quali  Tene  pateua.cau.are.- più 
dolore  3  che  piacere.  Che  arri  (chiana  tutte  * 
per  guadagnar  niente  .  Mfedeii’alrrecofej 
afiais  ma  tutto  in  damo,  mentre  Derardo  o-f 
binato  nei  Tuo  penderete  proferendo  contri f 
l’Amico  qualche  concetto  improprio  5do  ned 
eeilicò  ad  vn’imprefa-,  ch’egli  faceua  àdifpetf 
co  de!  fuo  cuore .  Cominciò:  dunque  Gilone j 
ad  amoreggiare  Filora  con  maniera  vn  poccj 
dipinta  dai  l’ordinario  Era  egli  (olito  àpra.J 
ticar  la.Cafa  à, tutte  l’bore  ;  onde  non  Ibriufci 
difficile  à  fingere  alcune  dimoiirationi. ,  cbs  | 
lo  denotauano  più  Amante, che  amico.Men } 
tre  padana  con  lei>pateua,chegli  maoGalfenl 
i concetti .  Si  lafciàuadi  quando  in  quandi; 
v (ciré  qualche  picciolo  fofpiro-.  Alcuna  volt: Il 
lenza  parlarle  moftraua  co’l  mirarla  fiffodji 
felicitarli  in  quegli  occhi .  Frequenta ufcfc?viji 
lire  più  dell’ordinario .  Procutaua  di  tremali 
le  accadami  di  feruirla5  ò  al  ballo  >  ò,< alle  rii 
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•eationi .  Porca  uà  ne*  fuoi  vertici  la  dilei  li- 
rea  •  In  fomma  non  cralafcfaua  occaùone 
i  dichiarai  fi  Amarne  >  cucco  che  lo  racerte  la» 
aguale  tanto  p  ù  le  riufciuano  quelle  ader¬ 
ite  elpreffioni,  quanto  ,  che  il  Marito  eoa 
m  tra fc orata  accuratezza  gli  l’omminiftra- 
a  tutti  icornmodqnè  tralalciaua  giorno, nel 
naie  non  foliecitaiTe  Giione  àmoftrarfi  più 
rdente>e  p  ù  rifoì ut©  nel  Tuo  amore .  Lo  ne- 
editò  dunque  à  fcriuere  vna  ietterà  coil^p 
uefti  fen  cimenti  »- 

Ftlora  .• 

Io  credo ,  che  Amore  fi  a  maggior  e  dell*A~ 
poiché  convengo  tradirla  per  vbbidir- 
» .  Conofco ,  ò  Bellori  la  vottra  virtn  *  ma  nei 
tede  fimo  tempo  conofco  ancora  Uvoflra pie - 
ì.  Sarei  morto  volentieri prima }che  [coprir¬ 
gli  mio  cuore  ;  quando  le  mie  ceneri  hauefero 
peritata  l’h onore  delle  voflre  lagrime  Scnw] 

I  /  prefente  non  per  guadagnar  le  voflre  affet- 
font  5  ma- per  de  flore  dvoflro  compatimento  » 
ri  [cnufflorcaufa  della  miapnfeiuitdpiii per 
xerefetre  le  glorie  alia  vo flr a  belle77Ka  3  che 
er  tener  [piranha  dellayoftra  ncompenfa  v 
Zompatile  Par  dire ,  che  [evi  fdegnafforàC- 
Htimv  tentatiti*  de  Ila  mia infeltrita ,  come  e 
iato  il  pruno  moto  del  mio  defiderto  ;  e  fe  in - 
otraret  e  l'oc  capone  dobligarmi^coìne  io  cerco 
utile  di  feruirm,  faràjempre  Voflro  fchiam 

Giione . 

Non  piaceua  punto’  quella  lettera  à  De¬ 
ardo  .  Voleua  dichiarationi  più  vfue,  ed  ef- 
reffioni  più  efficaci .  Concetti  fub’ìimùdice- 
la  egli v  e  forme  eléuate  dimortrano  la  virtù 
lì  chi  ferme  j,  ma. non  l’amore .  I  fouerchi  a- 

domo 
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dornamenti  invnalectera  am  o  re  fa  nafeen»  < 
dono  la  verità,  che  vuol  tempre effer  nudai 
La  volle  conciar  toeiò  Gitane  à  fuo  modojdi-ò 
ehiarandofi  ridendo»  che  già  che  baueua  dai 
far  l'amore,  non  volerla  regolarti  con  altri 
die  conte  rteflb ,  Pensò  dunque  i  mezidi  fall 
capitar  quella  lettera  fenza  affetrarione  ,  cr 
lenza  perdere  iì  rifpecto  5  che  dorica  à  FiloraJ 
li  marito  glie  m  diede  oseafione  i!  raedetiò 
eio  giamo  ;  perche  andando  tutti  tre  in  vn ^ 
Giardino  à  ricreauooe  ?  Derardo  finte 
icordato  non  sò  che»  e  gli  laido  foli  al  pàffeg*  r 
gio  .  Parlatia  poco  Gitane  j  onde  doppo  al  I 
quante  paleggiate  Fìiora  gli  diffe.  io  vi  veg- 1 
gio  cosi  lontano  da  voi  fi  effe  r  che  credo ,  c  j 
che  fopportate  qualche  palone,  òche  vi  rie-  j 
fee  nolo  in  la  mia  conuerfatiene .  in  gratic 
Scopritemi  ivofìrl  affetti  »  altrimenti  fuggir! 
di  vedermi  con  voi  ;  già  che  non  vaglio  à  di*  ] 
uertirui  »  nè  meno  tono  degna  di  partecipa?  i 
de' votiti  fentìmentt .  A  quelle  parole  craffc  j 
Giiooe  vn  grandi flìmo  fofpir©- ,  e  poi  lediffe  j 
Signora ,  Se  io  poteffi  parlare»  ia  voftra  beni  j 
gnità  forfè  fi  cangia rehhe  in  i (degno .  £  ch<  j 
può  mài  eflfcr  q netto?  foggtanfe  Flora  .  Puri  , 
vedendo?  che  tutte  le  fue  dfm  offra  (ioni  io  fi  ; 
gurauano  Amante ,  temè  di  più  ftuzsicaclo, 
folamente  gli  dille .  La  mia  curioiità  non  tra 
palla  le  voile  fcdisfanioni .  Se  non  poteu 
fcaprirmi  il  veltro  cuore,  io  tcalafcierò  le  ri 
chiefiqpercbe  finalmente  io  voleua  foiieuar 
ui  co  i  rimedi)  moo  aggrauaruicon  l’impor 
tunica ,  Signora,  replicò  Gilone  *  Non  poli 
fa  ria  cui;  ma  perche  la  carta  nonarroffilccjh 
vi  prego  à  leggere  in  quello  foglio  le  turba 

lenze  ; 
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jtnze  della  mia  Anima,  ma  ciò  vi  prego  à  fa» 
e  lenza  la  mia  prefenza  .  Prefe  la  carta  cori 
ualche  agitatone  Filora,  e  credo, cbe  l’hau- 
ebbe  ietta  in  bua  prefenza  per  leuarfi  d’obli- 
atione  ^  le  la  comparfa  dell’alcre  Dame, che 
eniuano  à  godere  )e  dciicie  del  Giardino  » 
on  bhaueffero  interrotta .  Sopraggkwfe  poi 
Marito.  Si  licentiòGilone>eFilora  ritorna- 
a  à  Cala  ,  fooisfecc  alla  fua  curioficà  con  leg¬ 
are  la  lettera  .  Frollò  nella  fua  Anima  vna 
;ran  tumultuatione  d’affetti .  Amaua  il  Ma- 
ito  .  Si  coropiaccua  della  propria  bellezza, 
iaueua  à  cuore  l’hondià  .  Godeua  dì  poter 
rionfare  de  gli  alerai  affetti .  Temeua  della 
^ropiia  riputatione.  Finalmente  preualendo 
In  lei  la  virtù, c  la  bontà-, così  referiffe. 

Gitene . 

Se  volete  diuer  tiriti ,  non  è  di  ragione ,  che 
Fiìomtfhe  vi  /hma^come  amico  di  [ito  mart- 
\o ,  e  per  le  voflre  degne  qualità ,  ne fia  il  Sog% 
letto  .  Gli  fcherz.t->cbe  pregiudicano  all* boni» 
(ia>fono  impropri]  del  mio  (iato ,  e  del  mio  ge- 
nio .  Non  credo  giawat,  che  in  vn* Animo  no¬ 
bile  ,  come  il  vofìro ,  l'amore  poffa  trionfare 
dell' A micma .  Rifpondo }  non  perche  lo  meri « 
u  tl  vojiro  ardire  ;  ma  perche  bramo  fermar¬ 
lo  .  Se  continuar  et  e  con  /’  imprudenza  >  io  vi 
perderò  il  ri/ petto ,  e  ne  darò  parte  à  chi  deuo . 
Riceuo  per  burla  queftt  diuertimenti\  ma  [ap¬ 
riate  però  ^  cbe  da  dotterò  /degnano 

F  dora . 

Quella  Lettera  rallegrò  infinitamente  Gl¬ 
iene  ,  cbe  corbe  à  commanicarla  con  l’Ami¬ 
co  ,  credendo ,  che  quello  bolo  baftaCTe  à  Ca¬ 
nario  dalia  gelofia.  MaDerardodiCTe  p  che 

YAU 
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l’Albero  non  cadeu.a  al  primo  colpo .  Che  le 
Proftitute  non  afientiuano  alle  prime  di  ma¬ 
ri  e  .  Che  il  non  baue  r  com  manicato  al  Ma¬ 
rito  la  lettera ,  mofiraua  più  complicità ,  che 
cofianza .  Che  la  Donna  ,  che  cominciaua  à 
formar  caratteri  sii  vn  Foglio^cominciaua-rf 
anche  à  fottofcriaeie  alla  propria  riputatio- 
ne.  Che  tentandola  di  nuouo  ,  certo  fi  da¬ 
rebbe  per  vinta  .  Gli  diede  pofcia  vn  Dia¬ 
mante  preparato  à  quefio-effetto,  e  volle,  che. 
(crìuefie  così . 

Mia  Vita . 

La  veiritÀ  de *  miei  [enumeriti  Autenticar à> 
queflo  Diamante .  Chi  fcherz.a con  Amore 
tormenta  pur  troppo  da  douero.  Se  il  dono  non 
è  vguale  al  vofiro  mento »  non  deue perciò  effe- 
re  dif prezzato  ;  perche  farà  fempre  [imbola 
della,  co  fianca  della  mia  fede .  Amatemi  per 
gratitudine ,  fe  non  volete  per  tnchnatione\già 
che  la  crudeltà  è.  pm  propria  di  Fiera ,  che  di 
Donna  ,  Con  qualche  cornfponden^a  potete: 
confai  are  il  mìo  cuore  3  edtuerttrlo  Col  dtfpe- 
varmi perdete  il vaffallaggia.dJ.vn' Anima ych& 
anche  dalia  Tomba  por  tara  rimproveri  alice, 
fere^a.  del  vo  flro  fpmto T.  lo.  bramo  foto  lek 
Wa ,  per  effer  vofro . 

Gilone  0. 

Quefta  lettera  con  il  Damante  fùdaiM&. 
sito  medefimo-  data  ad  vn  Contadino  ,  che- 
nonio  cono/ceua,  accioche  la  porrafie  alla-* 
Moglie  .  Nell’aprireFilora  la  letterale  bene 
k  bellezza,  del  Diamante  combatterla  la  (uà 
coflanza  ;  ad  ogni  modo  fermandofi  nella5 
propria  honefià.  >.  (opra  il  foglio  rnedefirao* 
così  re  (crine. 
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Gilone . 

E  vile  quella  belle^Xa  *  che  fi  compra  coi 
ioni .  Aia  è  infoiente  quella  temerità  ,  chzJ 
vuoi  pregiudicar  mmell'honore  .  De  li  ingiurie , 
:be  mi  fate,  mi  querelarò  al  Manto ,  che  fono 
ficura ,  che  farà  giu fhtia  a" 

Filone. 

Non  fi  contentò  Derardo  dì  quefto  fecon- 
io  tentatiuo  »  ma  pregò  Gilone  à  continuare 
a  feruìcù  ,  e  gii  ofiequi \  ;  perche  diceria  egli* 
Vn’oftinaca  cofianza  nel  fcruire  opera  quel- 
o,  che  non  fanno  i  prieghi,  e  i  doni .  Vbbidì 
Gilone  ;ma  mentre  fi  fingala  Amante, ne  dì- 
peniua  da  deaero.  Le  bellezze  di  Filerà, vai- 
te  alla  fua  virtù, fecero  breccia  nel  tuo  cuore; 
bnde  le  compiacenze  de  gli  altri  diuenneco 
tue  proprie;  e  tutte  ^apparenze  fi  cangiarono» 
in  verità;  e  fe  bene  Filora  proctirauadì  sfug¬ 
gire  la  fua  conuerfarione  ,  di  non  afcolrari 
fùoi  prieghi ,  e  di  non  ammettere  le  fue  vifi- 
le, che  allaprefenza  delle  Seme;  ad  ogni  ma¬ 
io  egli  era  così  follecito,  e  così  Amante,  che 
ad  ogn’hora  l’afìfaliua  in  tante  ,-e  così  finC-j* 
maniere ,  ch’era  qnaft  imponìbile,  che  la  co- 
fi  an  za,  e  la  borni  d’vna  Femirra  non  fidonaf- 
fe  per  vinta  .  Haurebbe  Fìlora  acculato  al 
Marito  gli  attesati  di  Gilone  ;  ma  conoicem- 
piolo  di  (piriti  furiofi,  e  gelofo  dell’honore,  te¬ 
meva  col  dargliene  parte  arrifehiare  la  di  lui 
Vita ,  e  di  perdere  la  quiete.  Vna  bontà  di  ge¬ 
nio  fogge  tempre  i  precìpiti j .  Non  potè  però 
bn  giorno  cotanto  liberarli  dall’importunità 
»i  Gilone  ,  mentre  fola  la  ritrouò  in  vna  Ca¬ 
mera  .  Egli  baueua  affoluta  libertà  d’intro- 
iurfiin  quella  cafaad  ogni  fuo  piacere;?  per» 
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che  cosi  fempres’era  coturnato  ;  c  perche 
Marito  giornalmente  glie  ne  faceua  iftai 
21 .  Godeuaegli  deila  bontà  della  Moglie , 
le  bene  non  perdeua  la  gelofia  ,  in  lui  peto  s 
accresceva  ikontenec,  e  l’affetto;  (timande 
tanto  più  fejice^quafìto  lei  ifperimentaua  pv 
dica  .  Veduto^  dunque  Gilonelolo  con  F 
iorade  le  proff  rò  à  i  piedi, ed  accompagnand 
le  parole  con  le  lagrime,  le  dille .  Vi  iupplic 
Signora  non  ad  amarmi ,  ma  à  comparirà) 
&òs  che  le  riefeo  importuno ,  ma  la  mia  iri 
perennità  è  fcttfabne,poiche  nafte  da  amore 
L’interruppe  Filora,  e  voleua  vftire  per  chic 
mar  ie  Serue,  quando  egli  abbracciandole! 
ginocchia  la  fupplicaua  ad  afcoltarlo,  che  io i! 
fe  le  haurebbe  dette  cole,  che  non  le  farebbe 
io  fpiacciute .  Pur  che,  foggionfe  Filora,  no 
mi  pariate  d’amore,  io  fono  fempre  pronta- 
per  aftoltarui  Vn’Amante, foggionfe  dì  nu<i 
no  Gliene ,  non  può  parlar  d’altro ,  che  d’Ai 
more;  ma  perche,  ò Bella» non  volete  corrij 
Ipondere  à  chi  v’ama  ?  Perche, replicò  Filora  ! 
chi  è  obligata  al  Marito ,  non  può  difponer 
del  proprio  cuore .  In  gracia  non  vi  render 
odioio  coi  dichiarami  Amante  ;  perche  io  m 
poffb  amare  chi  tradifte  l’Amico. Io  non  trai 
difeo  l’Amico ,  replicò  Gilone,  ma  egli  tradii 
fee  fe  Beffo coiì’bauermi  comandato»  che  i< 
debba  fingermi  Amante ,  per  fare  ifperienz 
delia  voffra  virtù.  Io  peto  hauendola  trouan 
infuperabile ,  in  vece  di  vincerla ,  ho  perdute 
me  Beffo  E  qui  poi  le  racconto  diffufamen 
re  le  gelofìe  del  Marito,  i  fuoi  prieghiY  e  le  futi 
violenze  ,  acdoche  guadagnali^  il  tuo  cuore 
e  faperaffe  la  fya  honeffà  .Stupì  à  quello  rao 
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muoFilora  ;  e  fe  bene  era  fiata  impaffibilc 
le  conditìoni  di  Gilone }  à  ì  Tuoi  prieghi*  ed 
i  Tuoi  doni,  fi  diede  per  vinta  all’impruden- 
i,ed  alia gelofia de!  Marito.  Diesila:  Chi 
jol  fare  proua  di  me ,  rieeua  il  cafiigo  della 
la  debolezza .  I!  Tuo  dubbio  mi  fà  cadere  ;  e 
rei  fiata  Tempre  cofiante,  quando  egli  non 
auefle  potuto  credermi  colpcuole.  Non  me» 
ta  di  poftìeder  il  mio  cuore, chi  hà  procura- 
)  di  perderlo  \  c  perda  la  riputatione ,  eia  hi 
oluto  tentarla. Gi!one)io  farò  voftra^e  quel- 
),  che  non  hanno  potuto  fe  voltre  conditio- 
s,e’l  vofiro  affetto, fupera  in  me  la gelofia  d’- 
h’buomo,  c’hà  potuto  credermi  colpeuole  . 
iià  che  mio  Marito  hà  pretefo  ingannarmi 
bl  vofiro  finto  amore  ,  io  voglio  ingannar 
Ili  con  vna  finta  cofianza.Col  concerto  duri¬ 
le  di  Giione  la  Tera  medefima  icoperfe  al 
rlarito  quanto  l’era  fuccdfo  con  il  Tuo  A  mi* 
o .  Efaggerò  la  di  luiTnfoienza ,  e  fi  feusà  di 
|on  hauerlo  prima  palefato  ^  perche  non  ba- 
jeua  volontà  d’alterare  la  loro  amicitia.  Lie- 
)  Derardo ,  e  libero  dalia  gelofia,  con  molte 
^role  fi  sforzò  di  ditlngannare  Filora  ,  co’l 
bnfetTirie  ,  che  l’Amico  haueua  operato  di 
io  ordine, non  di  propria  volontà.  Si  gìoria- 
a  poi  tra  fe  fteffo  della  bontà  delia  Moglie,  e 
dia  fedeltà  dell’AmicOjfacendo  però  cono- 
ere  ,  che  il  tentare  i’honcfià  delle  Donne  è 
mpre  vnicoal  pericolone  che  vna  Gelofia 
rematura  partorire  per  ordinario  fcaiidali , 
pc filimi  effetti  ;  e  che  gli  huomini  impru- 
pnti  meritano  il  biafimo  di  chi  cosi  vuole , 
pii  h  abbi  a  . 
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A  More,  che  fi  diletta,  per  far  comi 
fcere  la  fua  poffanza ,  folamen 
di  ftrauaganza  ;  fece  che  in  V 
netia  vn  Padre,  ed  vn  Figiiuoi 
nobilitimi  di  nafcita(cb’iocbiamerò  con  ro 
me  finto  di  Arsite ,  e  di  Cerano  )  s’innam< 
raffero  di  Dalidea;  Dama,c’haueuacondici  ; 
sii  sù’l  volto  ,  che  portauano  l’inuidia  à  tur 
gli  occhi. Queffa  fe  bene  obligata  al  matrim 
nio,  godena  però  di  far  pompa  delie  Tue  be 
Iezze;e  mefcolandoinfiemel’ambitione  cd 
la  lafciuìa  ,  rieli’opinionedegii  altri  fpended 
concetti  di  poca  bone  ha  ;  percbedi  rado  2 
vnffcono  beltà, e  pudicìtia .  Aralre,e  Cera1  i 
ìn  tanto  continuauano  le  loro  dimoft  ratio;: 
amorofe,  fe  bene  tutti  due  con  qualche  tiro 
dirà  .  Arabe  per  non  diuenire  fcherno  del  ! 
vniuerfaSesin  riguardo  della  fua  età  ;  e  Ceni 
no  per  timore  del  Padre,cbe  (coprendolo  R 
naie  peretta  liberarcene  con  la  lontananza, 
con  qualche  alerò  cafiigo  :  Entrambi  foiiec 
tauano  con  lettere  Dalidea ,  c  he  nè  difperan 
do,nè  affìcurando  le  loro  affettioni,  godenti 
no  vgualmente  debrionfi  del  Tuo  volto ,  nc 
diftinguendo  dalle  fue  dinaoffrationi  il  ve  * 
chio  dalGiouane  ;  forfè  perche  la  ricchezs 
dell’vno  poteua  ftipplire  alla  bellezza  deli9a 
tro.Si  fiurbauano  però  quelli  Amanti;perclj 
Dalidea ,  fe  bene  fi  dimoftraua  indifferenti 
neii’accarezzarii,  non  voleua  però,  che  il  Pa 
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re  intieramente  fcoprifie  gli  amoridei  Fi- 
I  iuolojnè  che  meno  il  Figliuolo  haueffe  per¬ 
ita  notitia  di  quelli  de!  Padre;  ma  vedendo 
npofilbile  ,  che  con  la  cobtinuatione  della 
ratica  non  fofle  per  nafcere  qualche  incon- 
:enicnte;nè  volendo, che  il  veleno  della  Go¬ 
nfia  corrompere  l’amore,  e  la  riuerenza  tra 
(I Padre, e’1  Figliuolo*,  prefe vnhTpediente di 
berarfi  di  tutti  due  ,*  già  che  il  contentarne 
[no  non  poteua  riufcire  >  che  con  difpiacere 
ell’altro.  Voleua  godere  la  Tua  bellezza,  non 
liuenturarla  ,•  e  credeua  infelicità  in  vna_* 
Ponna  il  nutrire  la  Gelofia,e  la  dualità  negli 
^manti.RifoIuè  dunque  di  mandar  le  lettere 
ci  Figliuolo  ai  Padre  ,  e  quelle  del  Padre  al 
figliuolo .  Quando  Aralte  vide  le  !ettere:chc 
Cerano  haueua  fcritteà  Daiidea  ,  ne  prete 
otanto  fdegno,c’hauendogii l’amore  ieuato 
Hi  gran  partela  prudenza  ,  fi  portò  furiofa- 
pence  nelle  ftanze  del  Figliuolo;  e  quiui  po- 
;ofi  à  federe  con  vna  maniera  graue,  e  feue* 
i, prefe  le  lettere,  ch’egli  haueua  m  andate  i 
)alidea,  e  così  cominciò  à  leggere  la  prima . 

Dal  idea . 

Se  l'efier  martire  d' Amore  potè ([e gu ada¬ 
ttar  rm  la  felicità ,  io  goderei  delle  mie  pene; 
probe  finalmente  ne  fpsraret  il  inerito  ;  ma 
M  che  io  muoro  fen7sa  prefyiio\mentre  voi  non 
ì  fapete\ardifico  di  portami  le  mie  fiamme, per 
iceuere  dalla  voflra  pietà  compatimento ,  e 
Hheuo .  Se  aggradirete  il  mio  amore  ,  io  dirò 
'hausr  incontrata  la  mia  buona  fortttnayego- 
erò  più  de' fauori  della  voflra  gratta  5  che  di 
me  le  grane  del  Cielo ,  e  della  T erra, .  Non 
icufate ,  o  Bella ,  quefta  dickiaraucne  ;  che 
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fiata  più  dal  cuore ,  che  dalla  Penna,  vi  offerì 
fco  eternamente  vojìro  Schiatto 

Cerano  . 

A ralte  doppo  lena  la  lettera  foggionfc^ 
Quefte  non  fono  le  mie  IfticutiomSnè  le  fpe 
ranzejch’io  concepiua  della  voftra  Virtù.  G! 
anni  in  voi  corrompono  la  prudenza  ;  e  m 
terrei  più  felice  non  hauer  Figliuoli»  che  pof 
lederli  Schiaui  di  vna  bellezza  impudica.*»  | 
Haurebbe  detto  d'auuàncaggio ;  ma  Gerani  | 
aperta  ancor  lui  la  lettera  mandatali  da  Da 
licita, cosi  cominciò  à  leggere. 

Bella. 

Non  prendete  ammtratione  divedere  vi 
Vecchio  ardere  alle  voftre  bellezze ,  perchel  t  j 
tiene  è  la  prima  a  liquefar fi  a  i  raggi  del  Sole  : 
La  rma  età  cornuttoctò  non  è  coji  impropria  t  i 
gli  affetti  amorofi  ;  anZi  tanto  menòfpYe\za' 
inle^quantcpiù  prudente .  Le  mie  pratiche  fai 
ranno  più ficure,  e  menojofpette ,  e  perciò  più 
aggradite.  Non  prometto, ne  v'off orfico  quello, 
eh' è  vofiro  ;  perche  chi  vuol  meritar  P affetti  j 
von  deue pretendere  di  comperarlo  „  Sappiate | 
f  eròiche  tutti  i  dom,de> quali  m'è  fiata  prodiga 
la  FortunaSn  tanto  da  me  ricetteranno  filma 3 
%n  quanto  potrà'  difporne  il  vojìro  arbitrio  ; 
C onfolat e yà.B eliaci l  mio  Cuore  ;  tanto  più  ar  '.\ 
dentea  quanto  più  opera  con  la  ragione  .  Se  può 
però  prefumer  di  conofcer  la  ragione  chi  a»u\ 
mira  k  voftre  bellezze >e  chi  fof pira  di  goder*] 
ni,  e  d'ejfer  vojìro . 

Aralte . 

Fu  pai  confatone  5  che  patienza  l’vdire 
Araste  unta  la  lettera;  quando  egli  acciecati? 
dallo  Degno  ne  lede  vn’aitra  di  Cerano  »  che 
diesila  cotf.  Mio 
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Mio  Cuort . 

La  mia  infelicità'  è  arrotata  al fornivo  ; 
poiché  fono  amante ,  ed  amante  gelo fo .  Aito 
padre,  che  niente  confiderà  all’ ardente  della 
mia  Età ,  ne  allafuafeuera  difctphna^è  fatto 
adoratore  del  ztofìro  bello  .  lo  lo  compaffìono% 
ma  non  poffo f offerirlo .  In  gratta  con  vna  ge - 
nerofa  rtfolutione  fateli  conofeere  ,  che  i [noi 
anni  l'obligano  maggiormente  alle  finitovi  di 
Bacco  »  che  a  quelle  di  tenere  ;  e  che  Amore 
è  biondo,ma  non  canuto  .  Non  credete  alle  fue 
vromeffe^perche  l’auantia  è  compagna  indiui - 
ubile  della  Vecchie  z^a^c  dona  più  vn'A  man¬ 
te  G touane ,  che  non  promette  vn  Vecchio  In  - 
namorato  .  Ma  offendo  la generofità  del  vo- 
(Iro  cuore ,  che  profonde ,  non  mercanta  le  gra¬ 
fie  . 

7  Cerano . 

I  In  quefta  maniera  »  foggfonfe  egli,  fi  parla 
i’vn  Padre  ,  che  con  la  Tua  bontà  bà  nodrito 
a  vottra  infolenza?  Signorejrifpofe  Cerano^ 
Afcoicatemije  poi condennatem^così  dicen¬ 
do  fi  pofe à  leggere  vn’altra  lettera  ?  che  così 
:onteneua . 

Mia  Vita . 

I  Vorrei, che’fofte  più  fenfibile  al  mio  amore  \ 
ià  che  mi  prole  fiate  no  conferuar  affetto  per 
litri ,  che  per  me  ,  attendete  dunque  alle  prò - 
^effe-perche  non  è  generofità  il  differir  le  gra¬ 
ie  .  Moltiplicate  le  mie  obhgatiom  coli'affet - 
arie.  1  corteggi  di  mio  F  tghuolo  fono  furori  di 
touenth  ,  cioeficommumcano  a  tutte  le  Da - 
lesomela  Cera  è  faci! e  ad  ogni  impresone  . 
Quando  egli /apra' ,  chefiete  mia >  ceffona' d*- 
nppr limar ui^per che fapro  farmi  vbbidire.fo 
Parte  IL  F  non 
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mn  detto  dar  regota  alla  vofira  prudenza,  ma 
la  Gicuenthdeue  fempr  e  e^etf uggita  i  mentre 
mnferueycbe  a  macchiar  la  riputai  ione  delle 
Donnea  fi  fianca  nel  me  defimo  tempo 3che  go. 
de .  Aggradite  tn  tanto  cpuefio  dono ,  ch’è  più 
, proprio  del  mio  debito ,  che  deivodro  mentoi 
ab'io  fono 3e  farò fempre  vofiro  » 

Jlrdlte . 

Non  haueua  fofferenza  Aralte,che  Cera¬ 
no  termioaffe  la  lettera ,  che  ripieno  di  furo. 
ie,e  di  fdegnodiedemille  imprccationi  al  Fi¬ 
gliuolo»  chiamandolo  pili  aborto  della  Natu. 
ira,  che  Parto  del  le  fue  vifccre  .  Pùin  forfè  d’¬ 
intraprendere  qualche  rigorofa  rifolutione 
contro  di  lui  ;  ma  il  vederlo  Amantegli  raf¬ 
frenò  in  qualcheparte  la  rabbia;  perche  Tape- 
ua,che  la  ragione  fi  parte  per  ordinariodilà, 
dou’entra  Amore .  Non  crede, che  l’auto  riti! 
patema  folle  valeuole  ad  infegnarli  la  patietvl 
za  per  qualche  rigorofa  rifolutione.  Ben  ri 
con  ogni  più  fina  maniera  tentò  di  guadagnai 
l’animo  di  Dalidea;  non  folocon  follecitarta 
con  lettere ,  e  con  Mezani ,  ma  etiandio  cor 
l’offerta  effettiva  di  cento  Doppie.Dalidea-* 
che  dalla  grandezza  della  fpefa  argomenta- 
ua  il  merito  della  fea  bellezza,  à  quefìa  gene- 
rofa  efibitione  fi  diede  per  vinta  ,  ed  apportò  ; 
il  tempo, che  il  marito  doueua  ritrouarfi  lon¬ 
tano  .  Ciò  però  non  potè  feguire  con  tanta 
fegretezza,che  Cerano, che  inuigilaua  à  tutte 
l’operationi  non  meno  del  Padre ,  che  dell’¬ 
Amata, non  ne  bauefle  femore .  Prouò  con- 
tuttociò  il  rimedio  impoìlibile;perche  il  gua 
dagnare  l’animo  venale  di  Dalìdea  ricercaua  i 
vn’offerta,che  fupetaffe  quella  de*  Padre.Ms 1 
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ciò  non  permettendogli  l’efler  figliuolo  di 
famiglia  ,  nontrouaua  altro  rimedio  al  Tuo 
(male,  cheil  difperarfene .  Vsòrimproueri . 
Scritte  lettere  ali2  Am  ata,ma  fenza  frutto jper« 
che  il  ritrattare  lo  ftabilitonon  dipendeua  , 
che  da  vn’esborfo  maggiore.Bttendo  contut- 
tociò  Amore  vn  Maettro  fagace  ,  infegnòà 
Cerano  la  forma  di  poter  impedire  al  Padre 
|  ilgodimentodi  Dalidea.Attefe5che  ndl’hora 
concertata  il  Padre  fotte  vicino  ad  entrar 
nellaCafa  .  Di  giàhaueua  vditoilfifchio,  ed 
liaueua  veduto  il  fegno  »  chela  Porta  farebbe 
iftata  aperta^  quando  da  alcune  perfone  pre¬ 
parate  à  qucfto  effetto  fece  gridare  al  Fuoco* 
i  al  Fuoco.Intimoriti  i  Vicini  della  Cafri  di  Da¬ 
vide*  corfero  alle  Fineftre  co  i  lumhed  accor- 
|  rendo  tutto  il  Vicinato  ,  per  efiinguere  il 
;  Fuoco ,  fu  coftrerto  Aralte  à  ritirarli  per  non 
i  effer  veduto  >  e  per  non  diuenir  fauola  ne*- 
trattcnimenti  particolari  .  Non  Febhe  più 
!  tempo  di  ritornami, effendo  concorfa  la  gen¬ 
te  in  gran  numero  ,  e  non  trouandofi  il  fuo- 
!  co ,  (e  bene  da  tutte  le  parti  continuauano  le 
I  voci.Sonando  anche  la  Campana  à  martéll# 
i  furono  alla  Cafa  di  Dalideadiuerfi  Parenti , 
per£he  in  quella  Cafa  haueua  fatto  diflemi- 
i  nare  Cerano  efferui  il  fuoco  ;  fi  che  non  fu 
I  poilìbile  per  quella  fera,  che  ne  feguiffe  il  co- 
i  certo.Godendo  Cet  ano  di  quefta  inuentione 
!  la  fecefcoprire  à  Dalide3;  dichiarandoli,  che 
fe  non  veniua  compiacciuto  ne’  fuoi  defideri, 
egli  fempre  fi  farebbe  oppofto  con  qualche 

Inuouo  inganno  ad  ogni  pratica  del  Padre . 
Dalìdea,  che  inclinaua  più  al  Giouane,che  al 
Vecchio>fi  propofe  di  contenrarloj-per  poter 
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poi  godere  con  maggior  libertà  delle  proprie 
compiacenze.  Saperla» che i  Vecchi  diffidi* 
mente  fi  perdono  ;  mentre  con  molta  diffi¬ 
coltà  s’innamorano  Gli  fcrifìTe  dunque  vn  bi¬ 
glietto  di  quello  fentimento. 

Alio  Signore . 

lo  fon  vinta  ;  e  crederei  più  mancamento, 
che  virtù  ['oppormi  alle  v o (Ir e  fo disfa tt ioni . 
Doue  fi  fa'  firada  vn  merito  /ingoiar  e ,/  a  pudi- 
citia ,  e  l'honeflas  non  debbono  batter  alcun  ri¬ 
guardo  .  L'vbbidire  alle  compiacente  de'Pa* 
drom  \e  tl  primo  debito  dicbinafcefuddito  . 
Partirò'  lunedì  a  fra  mio  Maritù^ed  in  quel- 
i'bora  foro'  vofira . 

Bolide  a» 

Contento  Cerano  non  atrendeua  ,  che  il 
giorno  bramatola  perche  à  concertar  que¬ 
lla  andata  era  necefi'aria  I’affifienza  di  qual¬ 
che  vno  de’feruidoridi  Cafa,  nefcielfe  vno, 
che  credeua  il  più  fedele^perche  era  il  più  ical- 
tro .  Con  quello  confidò  gli  amori, e  pregò  l*- 
affiftenza  .  Ma  egli»  che  adulandogli  affetti 
deltG:ouane,  conferuaua  intiera  la  fedeltà  al 
Padronesco’!  moftrarfi  pronto  à  Cerano;  ne 
diede  parte  ad  Arabesche  aggiungendo  que- 
Ifojnuouo  ruotino  à  gli  altri  luoi  fdegni,  fi  vi¬ 
de  obligato  all’impaticnza  ,  ed  à  i  precìpiti) . 
Spendeua  contro  il  figliuolo  parole  cosi  im¬ 
proprie,  e  cosi  crudeli,  che  faceua  molto  ben 
conofcere,che  l’Amore, ch’è  proprio  dell’hiu. 
manicà ,  lena  à  gli  Amanti  i’effere  humano . 
Quella  notte, che  dotìeavTcir’il  Figliuolo, egli 
fece  cuftodia  aiia  Cafa  in  irianiera ,  che  non 
fù  poffibile  à  Cerano  la  partenza  ;  mentre  il 
Padre  iieffo  hauea  voluto  chiudere  le  porte 
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con  le  proprie  manì.Tentò  Cerano  di  calarli 
gin  da  vn  balcone,  ma  nè  meno  quello  gli  fu 
permeilo  ;  perche  circondando  Aralte  tutta 
h  Cafaje  facendo  aprire  hor  quella, hor  quel. 
»a  ftanza  ,egli  non  poteuaefl'er  Padrone  di  le 
fletto .  Si  ttimò  Dalìcfea  burlata  da  Cerano  ; 
onde  volendo  feguire  i  moti  della  fua  nata- 
ia>cominciòà  fauorire  vn’altro  A  mantech¬ 
erà  però  molto  tempo,  che  la  feruiua;  m«La 
non  hauendo  nobiltà ,  nè  riccbezzeeuidenti 
era  ftato  difprezzatojpercbe  Dalidea  non  ha- 
!  ueua  folamente  il  vitio  della  lafciuia  ;  ma  1’- 
ambitione ,  e  Pauaritia  eriandio  tiranneggia- 
i  nano  il  Ilio  Cuore  Haueua  Cleonio3che  cosi 
chiamauafi  quello  nnouo  Amante,  penetra¬ 
to  gli  amòri  dei  Padre, e  del  Figliuolo.Haue- 
ua  etiandio  intele  le  rifolutioni  di  Dalidea  j 
Onde  s’immaginò  facile  la  confecutionc  de’- 
fuoi  defideri  ;  mentre  la  vederla  vgualmente 
piegata  nelle  diffoiutezze  ,  e  nel  guadagno » 
Intanto  Aralte  fece  dire  al  Figliuolo,chedo- 
ucffe  attenerli  da  intorbidatele  lue  fodisfat- 
;  tioni;perche  li  farebbe  rmlcitomale.  Rifpofe 
il  Figliuolo  à  chi  gli  parlaua, ch’era  pronto  al- 
l’vbbidienza;purche  il  Padre  comandaffe  fen- 
za  Interette.Che  haurebbe  ftimato  prudenza 
l’abbandonare  i  Tuoi  amori,  quando  il  Padre 
hauette  fatto  lo  fletto. Che  il  feruirfi  del  rigo¬ 
re  ,  e  dell’autorità  paterna  nelle  cole  cattine  > 
era  vn  voler  incontrare  volontariamente  l’~ 
inubbidienza,  e’1  disprezzo .  Cbe  gli  amori 
con  le  Donne  maritate  erano  impropria  tut¬ 
ti, ma  in  particolare  à  i  Vecchi, obligari  à  dac 
buono  eiempio  ài  Figliuoli  .  Riferiti  quelli 
conce  tti5&  altri  ad  Aralte  accrebero  la  filala 
F  ^  rabbia 


*2$  NTO  VELI  E 

fabbk  In  vece  d’efiinguerei Tuoi  affetti *Yo 
hua  di  (cacciar  il  Figliuolo.  Pfcnsò  à  disberr- 
darlo.Né  fù  cola  empialo  cartina, che  non  gli 
cadeffe  nell’Anima  „  Finalmente  violentato 
da  vn  Dio  ,  che  fi  glori&della  Cecità, per  ren¬ 
der  ciechi  gli  Amanti,conrinua  uane’fuoi  de¬ 
liri  amorofi;  contentandofi  d’impedire  il  go¬ 
dimento  del  Figliuolo,  già  che  egli  fé  ne  ve- 
deua  priuo  ,  Incontrò  vn  giorno  vna  Fsmi- 
nuccia ,  che  gli  pottaua  vna  lettera ,  Egli  Fa- 
perfese  conteneua  qoefti  caratteri .. 

Signore. 

s  G  to''  che  fono  fatta  Oggetto  de  i  difpre ££* 
del  P adre^e  del  Figlmolo^vi prego  almeno  a  la, 
filarmi  in  pacete  non  contendere d' vna  Per  fi - 
ricche  non  pubi  nè  vuole  ejfervoflra .  La  For¬ 
tuna^  che  h£  voluto  filamento  farmi  rea  nell'¬ 
opinione  ,  bora  da'  motmi  per  Atuertirmi  da 
vna  co  [pacche  non  ha'  trapalato-  il  pen fiero.  Il 
pent  imento  è  femore  opportuno  ,  tanto  più  né*- 
peccati  del  finfi^che  non  s'afir  tuono  a  delitto 
fi  non  fi?io  con  fumati.  Solo  Dio  cafttgaP opi¬ 
nane  .  Ubbidite  piu  al  Padre ,  che  all' amore  j, 
perche  con  l'vno incontrar  et  e  il  mento  ,  e  con • 
~  l'altro  fuggirete  i  biafimi ,  Lafciate  le  dimo - 
ftr  atiom  d'affètto ,  che.  m- apportano  pregiti  di¬ 
tto  nel  concetto  degli  altn}e  cheto  nceuo  come 
infoiente.  Non  r  efedra  pero  di  far fi  conofiere-' 
m  ogni,  altra  occafione  voflra. 

B  a  li  de  a  a. 

Qucfta  lettera,  che$|oueuain  gran  parte 
acquetar  l’animo  di  Aralte,  non  leruì ,  che  à 
maggiormente  inquietarlo ,  Onde  laiciatofi: 
tsaiportareda  vno  (degno furiofo, andò  i ri- 
©tau&re  il  Marito  diDaiidea  ^  e  quiui  doppo» 

vna* 
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»na* dichiaratone  della  (ua  fuifceratezza  >  e 
del  defiderio ,  che  haueaa  Tempre  hauuto  dtl 
Tuo  bene  ;  trapafsòà  decorrere delfinfolenza 
del  Figliuolo,  che  poco  temendo  gli  auuerti- 
menti ,  e  l’efempio  del  Padre  >  portaua  la  Tua 
temerità  fino  alle  Cafe  de’Tuoi  più  amoreuo- 
lio-Che egli  haueua  vfato  Fammonitioni  »  e  l 
prieghi,  ed  anche  le  minaccie  per  diuertirne- 
tojma  che  bauendo  incontrato  in  vn’  Animo 
perfido,  e  diTubbidiéte  haueua  voluto  auuer- 
tirlo;accìochecon  maggior  accuratezza  eu- 
ftodiffela  fua  Caia  ,  che  gli  veniua  infidiata 
dal  Figliuolo  .  Ch’egli  non  dubitaaa  punros» 
chel’honeftàdi  Dalideanon  fofie  per  refi  fie¬ 
re  ad  ogni  attentato  ^  ma  che  finalmente  era 
Donna ,  chepoteua  efier  vinta  dall’infidie  d  - 
vn  Giouane  ipenfierato,e:foJiecitQ;Si  efpref- 
fe  anche  con  altre  forme  più  proprie  d'vii-^r 
barbaro, che  d’vn  Padrejchiudendo  poi  il  fuo 
difcorfocon  dire-,  che  haurebbe  pianta  ogni 
difgratia  nella  perfonadd  Figliuolo  ;  ma  che 
però  non  haurebbe  potuto  rifentirfene  con¬ 
tro  coloro  ,  c’haueffero  per  faluarl’honore 
prefo  qualche  crudele  nYolutione  contro  la^ 
di.  lui  vita  .  li  Marito  di  Dàlide3, che  confida¬ 
to  nell’affetto,  e  nella  bizzarria  della  Moglie.», 
non  haueua  potuto  giamai  dar  ricetto  a!ia_^ 
gelofia*  à  queffe  parole^refo  cauto, e  vigilan¬ 
te  v  cominciò  ad  offeruarne  gli  andamenti  ». 
Mè  li  riuici  difficile  lò.  (coprire  i  difegni  di 
Cerano,che  non  hauendo  altro  impiego,che; 
l’amore  ,  credeua  infelice  quell’hora  vch’eglà 
non  fpendeua  intorno  la  Cafa  di  Dalidea—^  e 
Quefia  però  ('che  fiderà  affatto  raffreddata  ne. 
gli  amori  del  Padre?  e  del  figliuolo  ,  perche: 

E  4,  non. 
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non  voteua  ,  che  le  loro  difunionl pregiudi- 
cafifero  alia  (ua  apparente  boneftà3  ò  ritardai 
(ero  le  lue  compiacenze  amorofe}  cominciò 
ad  attendere  ,  e  corrifpcndereàgliofiequj 
dei  Tuo  nuouo  Amante,con  qualche  (lentez¬ 
za  di  da  rfeglì  in  preda  quando  che  ii  com¬ 
modo  glie  i’haueffe  permegò  .  S’era  quefto 
nuouo  Amante  Semico  dei  mezod’vna  cer¬ 
ta  vecchia»  ch’era  arnica  di  Cerano,  tutto  che 
Dalidea  non  io  (a pelle .  Cerano  non  haueua! 
voluto  valerli  di  lei  ;  perche  come  Donna  in¬ 
fame  non  credeua  bene  di  mandarla  ad  vnal 
Cala  tenuta  d’hqnore.Quefia  fatta  amareno. | 
le  di  Dalidea  concertò  l’ordine  di  douer  au- 
ui(are,cbe  la  Domenica  profilma  farebbe  fta«  ! 
ta  pronta  à  i  fuoi  defiderijtanto  più,che’l  Ma- , 
rito  haueua  pofìo  ordine  di  ritirali!  in  Villa 
peteerufuoi  negotij .  Quefta  vecchia,  ch’ef¬ 
fe  ndo  venale  non  pcteua  non  edere  infedele, 
fcopiì  à  Cerano  l’ordine  di  Dalidea  cóCleo  ■ 
nio  fuo  nuouo  Amante  ;  onde  egli  combat- ; 
luto  da  amore ,  e  da  gelofia,  fi  propofe  nell’-! 
animo  d’occupargli  il  iuogo ,  ò  d’mipedirgli 
almeno  l’andata  .  Ne  hehbe  anche  qualche; 
foipetto  il  Padrejperche  hauendo  (sputo, che] 
Cerano  haueua  ratdprepat  amenti  d’armi ,  e] 
d’Amici,  fingendo  di  voler  andar  in  Villa, 
crtdeaalficuro  ,  che cenefie qualche  ordine 
con  Dalidea  ;  onde  anch’egli  pieno  di  rabbia 
vnira  à  gli  altri  affetti,  con  alcuni  Brani  fi  po- 
fcall’Otdine  ,  per  diuertire  ogni  operatione 
del  Figliuolo  .  Egli  non  volle  molta  gente  Ce¬ 
co  -,  perche  fidandofi  dell’aucoiità  paternali 
credeua  più  di  vincere  come  Padre,  che  co¬ 
me  Nemico ,  li  Marito  aii’incontrQ  di  Dali¬ 
dea 
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dea  haueua  finto  la  partenza, e  s’era  nafeofta 
ìa  vna  Cafa  vicina  con  alcuni  Soldati  per 
(coprire  l’infolenze  di  Cerano  con  penfiero 
anche  di  paffare  à  qualche  rigore  contro 
Moglie  -f  quando  ì’baue  Se  conoiciuta  colpe- 
uole .  Il  primo  à  comparire  fù  Cleonio  »  che 
hauendo  dato  il  fegno  era  fiato  introdotto- 
in  Cafa3e  v*era  entrato  con  santa  cautela3che 
il  Marito  nonien’era  auuedqto.  Comparue 
quali  fubitoCerano, che  hauendo  anche  egli 
datoil  fegno  infognatoli  dalla  Vecchia  ,  at¬ 
tendala  co  i  Soldati  poco  difeofii  d’ efiere 
ammeffo.  Inquefio  punto  Aralte  vici  (Fon  - 
I  de  s’eta  nafcofto  »  e  dato  di  mano  ad  vn  pu¬ 
gnale  cominciò  à  rimpieuerare  il  Figliuolo  ; 
moftrando  in  apparenza  più  carità  verio  le 
caie  degli  Amici  j  c  più  rignardoà  i  pericoli 
del  Figliuolo ,  che  deiìderio  dì  farfi  co 
re  Amante, e  gelofia  dell’altrui  felicità 
tre  il  Figliuolas’opponcua  ai  Padre  con  vilj 
terminej  che  ie  bene  nò  gli  lena  uà  il  rifpettos. 
moftraua  però  il  riientimenco  t*Tel  veder  in¬ 
terrotti  ifuoi  penfieri  ;  vici  il  Marito  per  fa- 
uorire  le  parti  di  Aralte,  e  per  moftrar,che  la 
fua  Caia  haueua  più  cufiodia  ,  ch’egli  nor*fi 
periuadeua.Tenendo  però  in  buon  concetta 
la  Moglie,  credeua  quei! 'accidente  nato  dal- 
Piniolenza  d’vn  Figliuolo  ye  dalla  bontà  d’vn 
Padre.Con  la  voce, e  con  la  mano  gli  fece  co. 
nofeere  à  i  fuoi  dì  Caia,  che  voleua  effere  in¬ 
trodotto,  e  che  accorrefiero  co  t  lumi .  Dallo 
firepito  v[e  dalFarriuo  dei  Marito,  temendoli 
Dalidea  icoperta,enon  volendo  arriichiar  la 
vita,doppo  hauer  perduto  i’honore  ;  confuh 
tarali*  ed  accordatali  in  vn  momento  co 
F  5  Cleo- 


nofee’. 
.  Meo» 
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Cteonio  fi' partì  con  lui  nella  Gondola  5.  che 
seoeua  poco  difcofta  falciando  poT,cbeque« 
gli  altri  due.  Amanti ,  c’1  Marito  piùconfufi, 
cfieprudenth  contendtfieroà  loro  voglia^  0 
Da  qtiefto  fi- puòconofcere,à  quali  lira» 
Dipartiti  conduce  la  cecit&d’vn’A- 
morene  che  vna  lemma*, che: 
hà  rinunciato  ali’  bone 
fiàjUon  tieneregola 
nelle  fue  dif- 
folate^. 
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DUODECIMA. 

jk  Dimauro  Fcffani  fi  rirrouaua  in> 
/%  Venetia  in  temp©  d’efiate  ad  vm 
/  '%  concordo  di  Dame  per  occafione 
JAb.  di  certe  Nózze  .  E  perche  la  Spo¬ 
la  haueua  nafcica  grande>e  bellezze  (ingoia- 
rì?concor(e  la  maggior parte  de’Nobijij&dei- 
la  Plebe  ad  ammirare  quei  fuperbi  apparati 
che  inoccafione  fimiPe  rendono  pompofa  la, 
jgloria  di  sigran  Città  .  Non  efiendo  recito? 
'ailé  figliuole  da  Marito  lì  compatite  àquefie 
Solennità  col  proprio  volto?  fi  feruono  della 
maschera,  che.dà  loro  ognHibertàje  fi  guada¬ 
gna  maggior  nTpetto;,  mentre  fi  venera  tem¬ 
pre  motto  pundòue  laconofcenza  non  mi- 
inora  la  fiima.  Si  fermano  le  Mafcherene3 
pofìi  piticofpicui  ;  nè  è  lecito  à  chi  fi  fia  Pim- 
pedir  loro, che  non  occupino  i  primi  luoghi  /; 
onde  il  pìùdelle  volte  vn’Arteggiana. piglia- 
rà  vna  Sedia>ancorche,defiinata’ad  vna  G.en- 
tildonna;e  vien  creduto  iociuile  chi  richiefia 
non  cede  il  luogo  à  qual  fi  vogliaconditione 
di  Mafchera  ? .  pur  che  vengano  conofciute 
per  Donne ,  Portò  l’àccidemejcbe  vna  Don¬ 
na  mafeherata  ricercò  vna  Sedia  ad  vn  Gio- 
!  nane  di  conditione  bafia  >  ma  che  col  fomen¬ 
to-delie  ricchezze  nodriua  l’infolenzaje  s’ad- 
dòtnefiicaua  con  la  Nobiltà;  fupplendo  con 
l’oro?  douemancaua  la  nafeita ,  Rifpofe  egli: 
alla  Mafcheraj  che  meritaua  compatimefitov 
fe  non  cedcua  iliuogo  3,  perche  hauendofc 
F  6-  fian* 
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Bancate  nel  ballo,  voleua  rkeueregile!  com¬ 
modo,  che  gli  donaua  la  Fortuna .  Quelita 
Mafchera  ,  che  ccnofceua  lecondmonide! 
Giouane,giidiffe.  Non  mi  marauiglio,  chè! 
manchi  di  creanza  chi  manca  di  Nobiltà. Di¬ 
cendo  così  vn'altra  Mafchera,che  reracom- 
pagna,  foggionfe  ,  è  però  carità  infegnar  la 
creanza  à  chi  non  ne  tienaed  è  ma!  cofiume 
il  fofierire  il  mal  cofiume .  Con  quefle  paro¬ 
le  lo  prefe  per  vn  braccio4 ,  e  lo  ftrafeinò  giù  I 
della  Sedia ,  facendo  feder  la  Mafchera,  j 
dando  di  mano  ad  vn  pugnale  .  In  vn  rao  ; 
mento  fi  videro  mille  fpade  nudate  j  e  con- 
corfero  al  tumulto  i  Padroni  della  Caia  con 
molti  foldati.  Le  Dame  in  tanto  0  diedero 
alla  fuga ,  e  tutti  vclenano  fgombrar  la  Sala  $  ! 
ma  non  potendo  tutti  in  vn  medefimo  tem¬ 
po  vfeirne ,  skrcaefceua  vgaalmente  la  con- 
fufione,e  lo  firepkoi  più  ardici  aceorreuano 
dou’era  maggiore  il  pericolo .  I  più  prudenti 
s’aliontanauanocondeBentà  .  Le  perfone  I 
vili  s’incaminauano  frettolofamente  alle  fra¬ 
le  .  Altri  afrendeuano  nelle  ftanze  iuperion. 
Moki  fi racchiudeuano nelle  Camere.  Iel*j 
Comma  tutto  era  difordine  ,  e  le  Mafrber©  '■ 
confufecorreuanoquàìelàjperdendo  la  com¬ 
pagnia  ,  e  chiedendo  aiiito,e  foccorfo  fe  be-  i 
ne  non  ne  teneuano  bifogno .  Vna  di  quefie  : 
Matìere,  che  non  effondo  folita  à  capitar  in  i 
quefti  luoghi  ,  fiì  fouraprtfa  da  maggior  ti-  i 
mòre, non  folo  fi  dittile  da  Ha  fua  compagnia,  i 
ma  corfe  ad  abbracciar  Adimaur©,efprimen-  ! i 
do  con  lagrime,  e  con  grida  la  penui  barione li 
della  fua  Anima,  e  lo  fpauento  del  fino  cuore.  I 
Adimauro  tingratiandoìa  fua  buona  Forra-  1 
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tìà,  cLe  gli  haueflfe  pofìo  nelle  mani  vna  Già- 
uane,  che  fé  bene  oppreffa  dal  timore, faceua 
però  pompa  d’vna  bellezza  ,  che  rapina  tutti 
gli  occhi  5 cKoppo  hauerla  afficurata,  edeffen- 
dofi  I ciolta  traile  lue  braccia;  mentre  la  paura 
non  fé  lafciaua  conoscere  quello, che  fi  facef- 
la  condtiffe  in  vna  ftanza,e  posala  à fede¬ 
re  continuò  à  confolarlapofferendofele  pro¬ 
tettore,  e  compagno .  Se  le  farebbe  etiandio 
offerto  Amapre ,  quando  in  quella  confufio- 
nebaueffe  creduto  d’efferintefo  .  Teneuala 
Mafchera  feoperto  il  volto  ;  onde  Àdimauro 
vedendo  così  ben’i ripiegata  la  fua  protettio- 
ne  >  infuperbiua  tra  fe  mede  fimo  d’hauer  ri¬ 
punto  vn  favore,  che  le bene  ca(aa!e,gli ap¬ 
portarla  ccntuttociò  infinito  contentoj  tanco 
più,  ebe  i’ieuidia  de  gli  altri  rendeua  più  pre- 
tiofo  il  fno  acquiffo  .  Cuftodiua  dunquC-J 
con  tutta  gentilezza  qtiefta  fua  volontaria 
teteda  3  che  hauendo  in  gran  parte  depoffo  il 
timore  richiedeva  della  Madre,  che  di  là  à 
fpoco  fi  fece  vedere ,  e  corle  ad  abbracciar  la 
(Figliuola  con  grandìffima  tenerezza,  litro- 
dandola  fuori  del  pericolo  .  Raccontò  ella 
alla  Madre  il  buon’ officio  di  Àdimauro,  la 
fua  gentilezza  nel  proteggerla  ;  onde  la  Ma¬ 
dre  Poppo  pa flato  vn  complimento,  masche¬ 
rando  di  nuouo  la  Figliuola,  fi  partì  dalla  Fe- 
ffa;  accompagnandolapure  Adiraauro;men- 
tre  gli  huomini,ch’erano  con  lei.s’erano  pen¬ 
duti  in  maniera , che  non  fù  poffibile  il  ritro¬ 
varli  .  Con  qtoeìl’occafione  continuò  Adi- 
mauro  la  pratica  in  quella  Cafa  ,  e  gli  fù  faci¬ 
le  il  guadagnar  l’amore  di  Fideima,  ch’era  la 
Mafchera>che  haueua  abbracciato,  inrr^dti- 

cei> 
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cendofì  fàcilmente  nell’obìigatione  Pàmore  > 
Quello  poi  crefciuro  con  la  prarica,e  non  vs- 
©Sendo  gran  difparità  nelle  loro  nafcite ,  par¬ 
larono  tra  di  loro  à  prcmeffa  di  matrimo¬ 
nio  ,\  non  attendendo  per  perfettamente  fta- 
bìlirio  5  che  Parriuodei  Zio,  che  doueuacon 
gran  ricchezze  ritornartene  dalla  Soria*  In_a 
santo  portò  la.Fortuna,cbe  ellendo  Aditnau* 1 
w  perito  delia  lingua  Turchefca  ideila  quale  | 
fempre  n’iiauea  fatto  prò  fe  Ufo  ne  ;  fu  nec  effi  - 1 
tato  per  publico comando  à  trasferir  finn Cox>* 
fiantìoopoli  con  il  Bailo  che  mandaua  la-*  j 
Republica  >  pe&  i  trattati  di  pace  con, quella  f 
Portarti  ricufare  non  compliua  alla  fua  ripu-  1 
catione  ,,  nè  a!  fuointereffe  ;  perche  oltre  la 
perdita  de*  beni,  haurebbeetiandio  meritato» 
i!  cafligo  ;  quando  hauefife  ricufato  in  queftaf 
cosi  grande  occafioneferuire  al  Pubh'co.  Gó-| 
battuto  dunque  il  fu.o  cuore  dall’a-mote,  daU  J 
rinterelfe5  e  daH‘honoL'e,prouaua  ne! l’anima I 
dolori  infiniti.  Einalmente  fermandoli  con| 
ìk  c,onfideradone5che  il  ri  cu  far  quello  impie*! 
gp  era  vn  perdere  tutto  mentre  farebbe  fla«ri 
io  obligato  ò  alla  Prigione, òfall’eftJio,rtTQluc'f 
di  andarui> raccomandando  ai  fratello  EideUl 
ma  ^  accioche  laleruilfè  nel  tempcfdella  fua  » 
lontananza, e  iaconferuaffein  qud  pollo  d -  f 
aiBore,che  la  lafciaua  „ ,  Venne  i!  punto  della! 
partenza .  Ee  lagrime  5  e  ledìmottrationi  a-| 
morofe  furono  infinite  ,  e  fono  più-facili  ad  [ 
immaginar fì3che  à  defcriuerfi Doppo alcu- J 
ni  giorni  di  quella  tormenterà  feparacione  ili 
fratello  ài  Adìmauro  cominciò  à. mutar  fe| 
flelfo  e  non  potendo  refìliere  lungamente^ 
alia  bellezza  di  fiidelfina^di  Cullode  diuennt  || 

Amarn- 
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Sanante .  Giornalmente  la  vedeua,  la  feruf^ 
a,  e  la  regalaua  con  dichiarationi  obliganci  5; 
ia  Fideima  peròcredeua  ch’egli  operaflb’ 
er  vbbidire  aJ  fratellomon  alle  proprie  com- 
iacenze  .  Adirnauro  incontrò-la  prima  oc- 
afione  per  ferine  re  à  FÌdeima,occupando  glif 
Amanti  ogni  momento  ,  per  feoprirs  le  loro 
affioni .  Fàin  forfè  Orfandrosche  cosìchia- 
lauafi  il  fratello  di  Adirnauro,  di  nafeonde- 
equeija  lettera  -rraail  fuo  amore  non  era-* 
ncora  arriuato  à  tal  fegno ,  che  poteffe  obli» 
arlo  ad  voa  perfidia  .  Le  portò  dunque  lar- 
bttera>che  contenerla  quefii  concetti . 

Fideima . 

Non  po([o  efpnmere  1  tormenti  diqueflà 
ruàcle  dipartita  •  perche  il  trauaghodell'  A - 
j  ma,  e  [fendo  infoi: to>non fi  può  defcnuere.Chi 
\ a  creduto  ,  che  la  lontananza  poffa  ferutre  di 
medio  ad  amore,  s' è  ingannato  ;  perche  ogni 
‘partanone  e  fempre  infelice -,  onde  quanto pnt' 
pmtnua,tamo pm  cre/ce  ti  tormento.  La  mia 
faggi  or  confolatione  èlafp:eran\a  delvojlro 
ffìttoinodrita  dall' offerti anz^a  di  mio  fratello*, 
m  potrà  fupp  lire  cogli  atti  de  Ila  fermiti  a  1  de « 
dtn  d’vn’  Amante  .  Non  ratccnto  gli  acci- 
enti  del  mio  viaggio;perche  tutti  1  miei  [enti-  ~ 
nentifono  obhgati  a  voi  fola .  Refta,che  1  miei’ 
yifvrtum  non  cagionino  turbolente  nel  voflro 
uore-t  del  quale  fi  p/ofeffarà  fempre Schiatto  - 
i  -  Adirnauro v 

Qucfta  carta y  che  raccontalo  l’Anima  di 
SfdeTma ,  le  fece  prcuarc  per  qualche  tempo 
neno  graui  1  dolori  della  lontananza.  Erano ■ 
jiiigiàlcorfi  due  mefi ,  ne’ quali  haucua  lem- 
lirefofpjrato  nuoui  auuifijquando  Orfanéro* 

venne.-’ 
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venne  à  vederla;dG!endofi,cheil  Fratello  nei 
^inaiargli  vna  lettera,non  haueua  (cricco  co- 
fa  alcuna  di  lei.  Ch’egli  perofopponeua,  che 
altre  ,  che  poteuano  effer  fmarrite,  la  nomi-  ! 
naiTero-,  ma  che  in  quefia certose  ben  fcritta  I 
di  moki  fogli, non  ne  padana  per  niente.  Di-  1 
ceua  quefte  cofe  Orla  néro  con  tanto  (enti-  I 
rneniOiChe  fe bene  moftraua  di  farfare  il  fra- 1 
cello  ,  io  faceua  contuttociò  con  tanta  fred¬ 
dezza^  con  tanto  artificio, che  ie  fcufe  erano  j< 
cagioni  contro  Adimauro.  Doppo  vn  lungo  n 
éifccrfo  Orfandro  l’efortòàfcriuerlevna— >  1 
lettera, ed  à  dichiarare  la  fua  paftìone^hauen*-  | 
do  in  pronto  vn  Va  dello,  che  partiua  in  mo-  i 
menti  per  Coftantinopoli  con  difpaeci  pnbii-  : 
et;-  onde  Q  poteua  credere  ficur©  il  ricapito  Jl 
Quefte  firn  ioni  d’Orfa-ndro  veniuano  creda-  1 
se  da  Fideima  ;  onde  doppo  moke  efaggera-  | 
rioni  contro  Àdimauro,me(colandoincla'io»  I 
ftro,c  lagrime.eosì  s*efpreffe .  1 1 

Signore.  | 

Il  non  veder  vofire  lettere  mi  turba  in  ma-  ' 
mera  la  ragione ,  che  so  più  piangerei  che  ferì -  I 
aere .  L'ardenza  dei  voftro  affetto  si è  raffred¬ 
data  co  t  venti ,  jf  he  vi  allontanarono  da  me^  j 
poffo  direbbe  l'pnek  del  mare  v'kabbtano  info¬ 
gnato  hnccfianna  Sécche  io  non  ho  qualità  de¬ 
gne  ,  che  meritano  U- benignità  della  vofire 
memona\mci  non  fono  mente  div.tr fa  da  quaiu  ; 
do  nceuei  t  voffn  primi  fauort .  Ingrana  con 
due  caratteri  [anate  b infermità  di  quel  cuo- 
v  Ciche  da  queffifempùci  fogni  fofpira  la  fallite,  i 
Sino  al  Signor  v  offro  F  rat  citofono-  fenjibili  le 
mie  agit moni  ;  onde  non  permettete ,  che  /e-i  ! 
mie  infelicità  babbuino  compagnie  che  tl  va*  Ij 
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firo  ftejfo  Fratello  fia  il  teftimonio  dell’ ingiù ■» 
ricche  fate  all’aff  etto  di  ■ 


Fideima 


Finfe  Orfandro  di  voler  mandar  qaefta 
lettera  \  e  non  tralafciò  pofeia  qualduoglia-* 
moriuo  per  feufar  il  Fratello.Efaggcrò  l’occu. 
paùoni,e  i  negotij,cbe  portano  feco  in  tempi 
cosi  infelici  i  trattati  in  Coftantinopoli  .  E' 
ben  vero  ,foggiongeua>  eder  poco  Amante» 
chi  non  fapeua  rubbare  il  tempo  .  Intanto 
non  cedaua  giornalmente  di  feruire  Fidelma 
con  quelle  più  viue  efprefIìoni,che  potedero 
prouenire  da  vn’Amante  fuìfceratp  .  Fidal¬ 
ma  ,  che  haueua  tutto  il  fuo  cuore  occupato 
in  Adimauto  non  auuertiuaàimoh  d’Or- 
fandro  »  e  lo  credeua  pili  fuifcérato  verfo  il 
Fratello  ,  che  intereflato  nelle  proprie  com- 
piacenze.Non  edendo  cola  più  faciìe,quanto 
l’ingannare  vna  Fanciulla, che  non  teme  d’eL 
fere  ingannata  .  Finalmente  comparfe  vtu* 
giorno  Orfandro  alla  vifìta  di  Fideima  con 
vn  volto  così  ripieno  di  meftitia ,  che  faceua. 
benconofcere  ,  che  portaua  qualche  nuoua 
infelice.  Appena  Fideima  lo  vide, che  prefag- 
gendole  il  cuore  la  propria  ipfeiicità, comin¬ 
ciò  à  dire  .  O  Adimauro  è  motto,  ò  non  m’¬ 
ama  !  L’bauete  indoninato,foggionfe  Orfan- 
dro^con  vna  efpreffione  così  pietofa,checa- 
nò  ben  fubito  le  lagrime  più  dal  cuore  >  che 
da  gli  occhi  di  Fidelma.  Lei  credeua,che  Adi¬ 
mauro  fode  mono  ;  onde  cominciò  à  cele¬ 
brarli  l’efequie  con  fentimenti  così  viui ,  che 
Orfandro  n’hebbe  pietàjancorche  non  potef- 
fe  hauer  pentimento.Rafciugate>d!ceuaegli3 


fugate, ò  Bella  le  lagrimeqperci  ::  io  vor- 
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freipiùtofèo  ,  che  fode  morto  mio  Fratello^  | 
cbe  vederlo  Traditore,ed  incorante .  Haue-i 
naael  principiodetgoFidelma,cbe  più  torto*  ’i 
che  egli  fode  morto  ,  fi  farebbe  contentata  ,  * 
che  fodiaffepma  fentendo  al  prefente,che  più  |i 
»ond3amaua,dide  più  volte, e’haurebbe  Tenti¬ 
no  minor  dolore*  fe  l’bauede  veduto  morto  j 

emendo  regola  ordinaria  degl’infelici  ,  che 
credono  Tempre  minormale  quello, che  non  J 
gli  offende  .  Finalmente  paffati  quei  primi  I 
moti  di  furore ,  e  di  fdegno ,  Orfandro  cauò?  li 
iuori  vna  lettera  ,  che  Fideima  la  riconobbe  ii 
d’Adinaaero,  e  ne  lede  va  capitolo  del  fegué-  t 
te  tenore  ;  mentre  il  rimanente.conteneua;  t 
«egotij  particolaii,e  gi’mtereffì  della  fua  Ca-  p 
fa.Queftalettera  era  data  finta  da  Qriandro,;fi 
ingannandogli  occhi  di  Fideima  coal’imita-  q 
rione  delcarattere.  Non  baueua  AdimauroM 
ne  menofcritto  al  fratello, cha  vna  fol  voltai  t 
onde  egli  per  coltiuare  maggiormente  il  fua  I 
artificio ,  e  pec  adempire  il  Tuo  difegno,  s’era,  ! 
nel  capitolo,  che  voleua leggere à  Fidelma*  ! 
eipredocosi.  l 

Circa  a  F ideimi  io  non  cipenfo  più ,  nonn 
foto  perche  quefle  mifene chiamano  altri  pen -  i 
yche  di.  F emme  p  mapercke  i pencoli  del  | 
mare  m'hanno  obliato  a  donar  a  Dio  la  mia' 
cajUtd'.SòìChe  Etddmanon  biafmera.  quefla..  ) 
rm a. r i/o lut iene  ^perch&Ufii^comfonden^  I 
ma  piH:gratiiudme  ycHamore  ^  Ho  poi  ime  fu*  j 
cofe^che  m'hannoÀftr-etto  per  clettionc  a  quel*,  i 
losche .faceua  per  neceffìta'.Sòjhe  non  le  man-  1 
cario  Jimicfr  Tengo  gli  ami  fi  da  perfone^che  finì 
mof  rari  o  più- intere  fate  di  voi  nelle  mie  fodif-  I 
fattionk  o.  Ciò fermo. non  per  giu ffc  arda  mia--,  ! 
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ifolutione,  ma  per  far ui  conoscere ,  che  t  Fra* 
?///  non  veggono  tutto .  Se  mi  amate  ,  non  mi 
:rmete  pwdiFidelma. 

Non  vi  fu  cofa,che  nondicefife  Fidelma^ 
ell’vdire  quefto  capitolo  Lo  leflfe,e  lo  rilette 
iù  volte  con  tanto  fentimento,  che  pareua, 
be  ad  ogni  parola  vfciiTe  l’Anima  fuenata  aL 
i  fua  pattfone .  Orfandro,  doppomolti  di- 
:orfi,Je  ditte  .  Signora  confolateui  ;  perche 
on  mancheranno  adoratori  alla  voftra  bel- 
:zza  .  Idifprezzi  di  mio  Fratello  fonofuoi 
iforruni  j  e  chi  non  vuole  amami, non  è  de¬ 
no  del  voftro  amoretto  fe  bene  obligato  al- 
ttodisfattioni  di  mio  Fratello, nell’ingiuftitie 
ero  gli  farò  Tempre  Nemico.  Così  dicendo 
partì  ,  hauendolalafciata  ripiena  di  tutte 
pelle  furie  amorofe  5  che  accompagnano 
n’Amante  fprezzata,e  tradita .  Tutti  quefti 
ranoartifìci;perche  vcleuadifponere  FideL 
ra  ad* odiare  il  Fratello, prima  che  ad  amare 
j  mede  fimo.  Anzi  per  maggiormente  accre-- 
(tare  il  luo  inganno ,  haueua  fcricto  al  Fra- 
llOjche  Fideima  doppo  la  fua  lontananza  fi 
ouaua  diuertita  a  fiacche  dubitarla,  che  te- 
^fle  il  uaore  obligato  in  qualche  altra  parte; 
hde  loconfigliaua  à  penlar  ad  altro,  che-aci 
Femina^che  feguendo  l’Ordinario coftu- 
e  delie  Dame,  amaua  folaméte  coloro,  che1 
trouauano  prefenti .  Spedite  quelle  lettete¬ 
ne  ritornò  da  Fidelraa  r  e  doppo  lunghi  di- 
brfì  ìe  ditte. Signora.  MJè  venuto  vn  penfìe- 
>,cbe  quando  venghi  appiaudito  dalla  voftra^ 
rtù  j  potrete  con  vnagenerofa  vendetta  ri¬ 
fare  i  vottri  deprezzilo  fono  così  nemico' 
dltàuionfcauiue,  che  per  rifarcirle  non  mi 

cuw 
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curerei  dell’odio  dì  mìo  fratello.  Se  non  ha 
uete  al  iena  rione  a!  mio  volto ,  io  m’offerifc 
f  foftentare  la  fua  vece  »  vanzi  caligaro  la  fu 
’infénfibilifà  col  prillarlo  della  vcftraperfo 
m  .  Stette  vn  poco  fofpefa  Fideima  à  quell 
parole  ;  pofeia  ioggionfe  .  'Signor  Orlando 
compatitemi  >ie  la  paffìone  mi  perturba  i! 
giudieio  ,  e  Te  non  mi  lafcia  ccnofcere  i  rhic 
vantaggi .  Anche  quello  è  difetto  della  mi: 
Fortuna  ,  che  mi  tiene  irrefoiuta  nel  propri* 
bene,  lo  bramo  vna maggior dicbiaratiom 
di  A dìmauro  ,  più  per  giuftifkar  maggior! 
mente  la  mia  coilanza  >  che  per  dubitare  de! 
ia  Ina  inflabilicà .  Vi  prego  farle  capitar  vn8| 
altra  mia  lettera ,  che  io  vi  confegnarò  fra  . 
poco  -,  e  ali’hora  mi  glorierò ,  che  vi  degnarti 
raccogliere  quello ,  che  gli  altri  deprezzano 
Ritiratali  poi  in  vn  anzolino,cosi  fcrilTe. 

Adìmmro . 

S e  bene  non  fon  degna  del  vofiro  amorevoli 
mento  contati oao  i  voftn  dt/pre^t,  Mt pan  ! 
frana  la  vojlra  nfolutione ,  ma  per  mio  follie .  I 
uola  de  fiderò  accompagnata  dalle  voftre  ri4 
gbe  .  Donate  opae fio  poco  d'tncommodo  a  g/lf 
amori  altre  volte  profetati  vtrfo  di 

Fide  Ima.  t 

Leflfes  e  poi  contegno  quella  lettera  ad  Or*.} 
fandro,  che  di  là  à  moiri  giorni  ne  riportò  taf 
rifpolìa  à  Fideima^che  conteneua  quelli  con^ 
certi .  1  j; 

Fideima . 

lo  ere deuo  ,  che  mio  fratello  v'haueffe  di*\ 
chiarata  la  mia  intentione  5  ejfendomi  di  gieA 
cfprefo  con  lui  Ricercandomi  al prefente  magJ 
gior  cUcM&r attenevo  mn  sa  fc  non  porre  in  4*4 

bsr* 
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berta  il  voflro  cuore  ,  ce  rne  già  ho  pofio  il  min . 
f' figlio  incolpare  la  lontananza  >  e  la  fortuna , 
fhc  m'ka''  liberato  dalle  catene ,  £  c he  tra  tanti 
fichiaut  hai  pure  voluto ,  cheto  fia  libero  ;  piu 
\ofto}  che  offendere  vita  Dama, che  altre  volte 
pò  [erutto  di  tutto  cuore  .  Sò ,  che  [ara" facile 
U  vojlra  con folat  ione  perche  alle  Donne  della 
voftra  qualità'  non  mane  ano  gì  amai  Amanti . 
.  .  Adimauro. 

Fu  grande  l'agiratione  di  Fideima  ;  onde 
ol  contenta  della  Madre, e  del  Zio  diede  pa- 
o!a  ad  Orfandrod’cITergli  moglie .  Si  prepa- 
arono  le  nozze  con  quella  folennità,  cht^ 
|ermetteua  la  loro  conditione;  quando  vna 
»ra  arrìuò  Adimauro  nella  cala  di  Fidelraa  ; 
frollando  per  accidente  aperta  la  porta  ,  ar¬ 
ino  in  Sala ,  e  s’incontrò  in  Fideima ,  che  Te 
|en  fatta  Spola  ,  haucua  però  gli  occhi  pie- 
idi  lagrime  ,  mentre  ,  che  ii  nuouo  amore 
^>n  haueua forza  di  vincer  le  fue  vecchie  af- 
teioni .  A  quella  villa  improuifa  Fideima 
i  per  cadere  j  vedendo  vno  à  i  Tuoi  piedi,che 
tedeua  in  Coftantinopoli,  Non  permeile 
prò,  ch’egli  le  parlalfe  d’amore, ben  si  lo  ca¬ 
pò  d’ingiurie  ;  dolendoli  della  fua  infedd- 
,  e  della  fua  incoftanza  .  Rifpofe  Adimau- 
►»  che  non  era  nè  incartante,  nè  infedele,  e 
e  il  luo  ritorno  giaftificaua  il fuo cuore, 
oppo  vna  lunga  efaggeratione  le  dille,  che 
uendolo  vna  grandiUIma  infermità  fer- 
ato  in  Corfù ,  e  perciò  licenriato^a!  Bailo, 
ra  doppo  imbarcato  per  Venetia  ;  ma  ba¬ 
ndo  patito  naufragio  ,  e  trafportato  in  di- 
r u  luoghi,  haueua  finalmente  hanuto  fer¬ 
ia  d’arriuartii  j  doue  la  prima  vifira  era^j 

futa 
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ftata  à  quella  Cafa  >  douehaueua  impiegai 
l’Anima  ;  tanto  più ,  che  fuo  fratello it  rim 
nana  in  Villa.  Ch’egli  era  lo  ftefifo  di  quand 
partì;  e  che  tra  ruttigli  accidenti  patiti  in  qut 
ila  lontananza  ,  il  più  dolorofo  era  flato 
non  hauer  bauutogiamaffue  lettere .  A  qui 
itogli  rimproueròFidelfnavfacendogli  vedi 
rel’vlciraa  ,  chele  haueua fon’tto .  Conobl 
fubito  Adimauro  l’inganno  del  fratello  .  L 
fcoperfeà Fideima,  che  fece  conofcere,  et 
quei  caratteri  erano  imitati,  non  Tuoi.  Me 
Arando  poi  con  molti  giuramenti  la  fincet 
sà  della  fua  fede ,  e  la  bontà  della  fua  coltat  i 
2a,fposò  Fidelma;e  compatendo  alla  violet  i 
za  d’Amorefcusòi  delitti  de!  fratello  ?  e 
fece  conofcere;  ch’d  Tempre  peri- 
colofa  la  pratica  delle  Don¬ 
ne^  che  la  forza  del  fan- 
gue,edella  Ragio¬ 
ne  è  debole 


contro 
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DECI  M  AT  ERZ  A. 

IN  vna  Città  d’Italia ,  (  ch’io  non  nomi¬ 
no  forfè  per  non  pregiudicarla)  le  Da¬ 
me  godono  vn’intiera  libertà;  e  (lima¬ 
no  tanta  gloria  l’incatenar  gli  Amanti 
;on  le  bellezze ,  quanto  in  altri  tempi  hau- 
tebbe  creduto  vna  Portia  lo  fdegnarli  con  le 
ripulfe.  Non  penfano  pregiudicata  l’honeftà, 
e  bene  parlano  lungamente  con  vh’huomo  ; 
perche  non  eden  do  Amore  altro,  che  defide- 
do  ;  quando  hanno  il  commodo  di  parlare^ 
:on  tutti,  non  rimane  loro  occafione  di  defi- 
krarne  alcuno .  Quella  licenza s’eftende  e- 
iandio  Delle  Dame, che  pretendono  Marito, 
;  i’hauer  corteggio  di  molti  Amanti  accre¬ 
sce  credito ,  e  riputaticneà  quaifiuoglia  bel- 
ezza  ;  anzi  quelle  >  che  godono  d’vn  Telo  a- 
hore ,  vengono  credute  pouere  di  merico  \ 
jerche  il  Sole  non  haurebbe  la  gloria  ,  e’1 
ranto,  che  tiene  di  (ingoiare,  quando  non_> 
offero  mille  occhi  ,  che  s’abbagliaffero  à  i 
noi  raggi.  Tra  queflc  Darne  n’era  vnachia- 
nata  Gaiefia ,  che  abufando  della  libertà  del 
bftume,  (ìperfuadeua  ,  che  il  pregio  della 
ila  bellezza  confifteffe  ben  si  nel  numero  di 
notti  Amanti  ;  ma  però  voleua  anche ,  che 
ìmanetfero  fempre  obligati  à  i  Cuoi  fauori , 
Jegatidallefue  gratie.  Scriueuaà  tutti  con 
:ntìmenti  così  viui  di  fuifceratezza,e  d’affet- 
i),  che  gli  Amanti  femplici  incantati  da  quei 
batteri  vfauano  più  termini  d’adoratìoni  , 
4  che 
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che  dichiarationi  d’amore .  Tra  gli  altri,  eh 
sperano  dimoftrati  parciali  delle  file  bellezze 
v’erano  quattro  Caualieri  della  prima  Nobi 
tà,  che  cbiamaremo  con  nome  finto  di  Cor 
te  di  Nolano,  di  Lorigo,  di  Paffero,e  di  Crc 
ceroffa  .  Portò  ficaio,  chequefliinvn  fc 
giorno  hebberoTnotiui  diuerfi  per  fcriuerle 
li  Conte  di  Nolano  fi  ritrouaua  in  Cafa  fe 
queftratò  per  certe  riffe;  onde  con  grandiff 
mo  tormento  erano  molti  giorni,  che  nort., 
baueua  potuto  godere  della  viftadiGalefia 
Defiderando  di  vederla,  le  fcriffe  vna  lettera 
che  diceuacosì^ 

Signora . 

Non  vorrei  dar  confolation&a  t  miei  ntnti 
ci  di  prtuarmt  del  voflro  volto  .  Continua  \ 
mio  foggiorno  in  enfia  con  quelhmp  attenda 
ch'è  propria  d'vn' Amante  sfortunato.  Poi  p 
te  te  felicitarmi  col  vtfìtarei  come  fitte  fohu 
la  Signora  Aurelta ;  mentre  ak'bora  potrà  c 
la  vicinanza  fami  conofcere ,  che  la  Fortun  i 
può  allontanarmi  dal  vofiro  volto ,  ma  non  le  a 
Marmi  /’ immagine  dal  Cuore .  V'attendo ,  | 
Bella ,  con  quelle  obhgatiom ,  che  merita  vnk 
gratta  piu  cortefie ,  che  meritata .  Se  pecco  1 1 
ardire  e  difetto  della  confufivne  dell' Animai 
che  pretende  affati  perche  non  ama  poco .  I 

Il  Conte  di  Nolano,  jp 
Il  Contedi  Lorigo  per  ordine  publicodcfi 
weua  accompagnar  certo  Perfonaggiofuoilj 
della  Città  .  Credè  debito  del  fuo  amore  jj 
darne  parte  à  Galefia  j  accioche  non  vederi 
dolo  ,  non  riceueffe  egli  pregiudicio  in  co;  ni 
brene  lontananza  .  Scriffe  dunque  con  tap 
fentimenti.  .  -fc 

Stgno- 
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Signora . 

Doti  ctido  hoggi  parure  per  ne  ce  flit  as  >  bra¬ 
marei  prima  coti  nutrirla  qualche  oc  cafone 
de'fuot  comandi .  Nel  mede  (imo  tempo  vorrei 
confolar  te  mtferte  della  lontananza  con ficu- 
rez\a  della fu  a  benignità s.  Il  lafciarfi  vedere 
queft*  mattina  in  S.  Pietro  lo  crederei  proprio-, 
perche  tn  quei  parlatori  potrei  con  qualche  li¬ 
bertà  efaggerar  Umiepaflìcnt  Gl'ifperimcn- 
ù  della  fu  a  gentilezza  fcufano  la  temerità  di 
chi  fi  prcfefla  vojiro  . 

♦  Il  Conte  di  Lorigo. 

Il  Conte  Paflero,che  voleua  obligar  Gale- 
la  con  farle  vna  ferenata ,  le  mandò  vna  let¬ 
tera  con  quefti  concetti. 

Signora  . 

Il  Mamoanoj'tìe  vna  voce  di  Par  adì  fonde¬ 
te  eflerfentito  da  vn' Angelo  .  Se  queflafera 
ut  compiacerete  di  ntrouarui  fopra  il  Verone , 
k  direte  le  mie  pene  amorofe  con  qualche  foaui- 
\à  .Voglia  il  C  telo  che  il  canto  non  {accia  r  ad¬ 
doppiar  le  mie  lagrime  ;  e  ch'io pofla  almeno 
ventar  co  i  fofpm  degli  altri .  L'amtfo  non  è 
ur  pretender  merito  >  ma  per  dichiarar  ofle- 
ij uio^  per  rictuer  grane  ;  perche  lo  fuegltar 
\  ma  Dama  è  delitto ,  quando  non  Ventri  il 
'uo  confenfo .  AP'auguro  con  quefte  note  di po- 
er  godere  vna  notte  le  grane  di  chi  pub  feli¬ 
citar 

)[  Il  Conte  P afferò  „ 

:ì  II  Conte  di  S.  Croce  haueua  intelo  ,  che 
iwalefia  fi  dolerla  del  fuo  poco  amore .  Tentò 
ss  iù  volte  introdurre  qualche  giuftificatione> 
alia  le  congiunture  gliene  haueuanoleuato 
modo.Detrò  dunque  così . 

Parte  IL  G  Si* 
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Signora  . 

Sono  più  giorni ,  ch'io  fofpiro  l'occafiont  à% 
parlami  ^per  farui  conofctre  le  prone  della  mia 
fedeltà '  ;  perche  finalmente tl  tacere  con  pre . 
gtudicio  è  più  toftoofìinatione  >  che  prudenza 
MI  Giardino  del  Mar  chef  e  Honofrto ,  doni 
*/  concorfo  di  tutte  le  Dame ,  potrei  jh 
fen7a  offeruattone  dami  effetti  emdenti  deim 
mio  Cuore  .  Tra"  quelle  vie  t  or  tuo fe  non  è  perfy 
perder  fi  la  mia  co  fangaie far  a*  gloria  del  me  • j 
,m<?  della  fua  bontà,' il  non  condannare  vn'/n •  J 
cocente  * 

//  dii  Croce* 
Riceuutequefte  lettere  Galefìa  fipofe  riti 

*  f.  - _ 1 A  I*»  t*J finr-iM-É» 


rata  in  vn  Sranzolino  à  meditar  le  rifpoftejeciel 
hauendo  viuacicà  d’ingegno  vgoale  al  brio 
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che  l’accompagnaua ,  rifpofe  à  tutti  con  gen  Da 
tilezza  di  complimento5e  con  efpreflìone  d* fa 
affetto .  Efercitàdo  quella  medefima  viuaciti 
nel  fìgillarle,rimafero  dall’impatienzase  dallrk 
fretta  confufe  in  maniera  >  che :  nella  fopra jun 
fcritta  vennero  indrizzate  fuori  dell*  intenio 
rione  di  chi  Thauea  fcritte.  Con  le  proprie — ^ 
mani  le  confegnò  pofeia  ad  vn  Paglietto,  det 
quale  fi  feruiua  in  Cimili  occafloni .  Que^lliui 
regolandoli  con  quello  »  che  vedeua  fcrittojou, 
fallò  fenza  commettere  errore  .  Il  Conte  cjar 
Nolano,  come  difficile  fi  ritrouaua  obligat 
alla  Giuftitia ,  nè  poteva  vfeir  di  Cafa,  aperf  j  $ 
la  lettera  con  gran  agìtatione  d’animo  con~L 
Scurezza  di  riceuere  la  grada  \  e  che  venifly 
in  Cafa  della  Signora  Amelia  fua  Vicina,  defc 
ue  altre  voice  hauea  hauuto  il  commodo  c  ^ 
decorrere  feco  .  Leggendo  però  trouo  tutt 

diuerfoimeotre  Galega  così  hauea  fcricto . 

Si" 


! 
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Signor  Conte . 

Io  godo ,  che  te  mie  ncreatwni  fi  ano  pub  ti  ^ 
* he  »  perche  non  temono  la  et n fura  .  Sarò  ai 
?  tardino  del  Signor  Mar  chef  e  ,  e  vi  cederò 
volentieri;  mentre  la  jhma,  ch’io  faccio  delle 
>oflre  condittom  jri’obliga  a  dtftmguerui  dagli 
\ltn .  Ilpreuenir  ,  ch'io  faccio  l' bora, faro?  vn 
Guadagnar  merito  ;  perche  la  negligenza  deue 
empre  efer  efilufa  delfegno  d'amore. .  In  tan - 
ò Ji gloria  della  fua  gentilezza 

Gal  e  fi  a  4 

Crede  d’effer  fcherniroil  Conte  di  Nola¬ 
no;  perche  il  capitar  à  quel  Giardino  era  pre- 
iudicio  vgualmente  della  Tua  riptitarione ,  e 
ella  Tua  virale  riceuè  la  lettera  come  vn  biz- 
;arro  teftimonio  della  volubilità  della  fua_* 
)ama,che  moftraua  d’attenderlo;  doue  egli 
pn  poreua  andare,  fe  non  voleua  auuentu- 
tre  la  robba>e  la  vita.Riferbando  perciò  neh 
^nima  le  Tue  patfionijattendeuajche  la  For¬ 
ma  gli  fomminiftraffe  il  modo  di  poter  vvu 
orno  coN  portar  le  Tue  querele  accufare 
alena  dell'improprietà  de’fuoi  fcherzi,e  del- 
ngiuftit/a  delle  fue  grafie.  Co  i  medemi  fen- 
nenti  trauagliare  il  Conte  di  Lorigo  ,  che 
)uea  partire  verfo  il  mezo  giorno, ed  haue- 
\  riceuuto  la  rifpofta,che  diceaa  cosi . 

Signor  Conte . 

Starò  quefìa  Notte  ad  attendere  i  voflri 

yon  ,  c  co' Ifilentio  renderò  venerabili  L' e  fi 

tjjioni .  Vorrei  poter  allungar  L' ombre,  come 
ri  hebbe  vinti  d'ingrandire  il  giorno  ,  per 
1  dermi  maggiormente  fogge it a  alle  prone 
ivofiro  affetto. Pemt e  dunque  ad  accrefcere 
me  obltgationi ,  $r  a  con  filare  la  mia  tm« 
G  2  patien - 
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patienX*)  e  contentateti  >  ch'io  mi  fottofcrm  ! 

vcflra.  ,  „ 

Q  ale  fi  a .  s 

Deh  come  (  dlceua  il  Conte  )  potrò  capitai  I 
la  Notte,  mentre  io  i’hò  Applicata  à  fauorir- 
mi  quella  mattina  ad  edere  alle  Monache  . 
Veggio  bene  >  che  augura  la  cecità  al  mio  < 
cuore,  multandomi  alle  tenebre.  Mi  chiama  < 
all’ombre  -,  perche  non  vuole  più  vedermi .  i 
Così  credendoli  fchernitomon  pensò  di  capi-  jj 
tare  in  S.  Pietro  ,  come  hauea  desinato ,  maj, 
folo  continuò  à  prepararli  alia  partenza  .  Lo 
delio  pure  accadeua  al  Conte  Patterò  ;  per¬ 
che  hauendola  inuitata  ad  attendere  il  Man- 
toano,  ne  riportò  vna  rifpofta  del  leguente 
tenore. 


Signor  Conte.  i 

Se  bene  la  vijìta  della  Signora  Aureli^ 
non  può  rwfcire ,  che  affettata,  io  però ,  che  notài 
prono  nella  mia  Anima  altra  armonia ,  che~> 
quella  dell* ubbidienza ,  incont  ravo  ogni  [con- 
certo  per  accordarmi  a  i  voflri  defideri .  Non 
m'accufate  di  debolezza  -,  già'  che  io  procuro 
aggiufiarmi  alle  note  de'vofirt  comandi ,  ed  al 
fuono  di  chi  brama  e  (Ter  poftra  . 


Egli  pure  fi  credè  fchernìto;petche  hauen¬ 
dola0  inuitata  ad  attendere  la  voce  d’vn  Mu- 
lico  nella  propria  Cala,  non  fapeua  à  che  nn< 
voleua  tróuarlì  in  quella  d’ Autelia ,  laquale 
egli  non  conofceua  .  Non  poteuanemenc 
perfaaderli  »  che  fotte  equiuoco  nella  lettera; 
perche  s'era  feruitad’alcuoe  torme  mancali 
La  credè  più  tofìo  vna  tacita  licenza  5  che  vn 
dinoto  aggradimento  j  onde  fé  n’andò  m^al- 
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‘tra  parte  à  far  fentirc  il  Mantoano .  Il  Conte 
di  S. Croce  prouaua  anch’egli  non  differente 
agìtatione,e  forti  maggiore  degli  altri.La  fua 
lettera  era  di  quefto  tenore . 

Signor  Conte . 

TSÌtl  parlatorio  di  S.  Pietro filtrò  ad  atteri 
dere  cùn  impatten^a  il  voftro  amuoynon  per 
tggrauarut  d’ alcun  ine ommodo >ma per  incon - 
r rare  occafiont  di  firuirw.il luogo [acro  hont~ 
(latri  i  noftn  amen ,  e  dar  a ficurezj^a  ai  no - 
(ìrt  dife  or  fidine  nere  rtfofpirarò  con  agitati** 
He,contematCMich'iQ  mtfottofertua  vefira  • 

Galefìa . 

Rimafe  più  febernito  degli  altri  il  S.  Cro¬ 
ie  ;  perche  correuano  pochi  giorni ,  che  per 
“crei  errori  giouanili  era  flato  bandito  dal 
IMonaftero  ,  ed  haueua  datovnaPieggiaria 
ji  mille  feudi  di  non  più  capitami  •  Stimò 
lunque  ,  che  quefto  fofle  vn  rimprouero,  ed 
ma  tacita  accufa  de’fuo.i  trafeorfi,  pet  accre- 
’cergli  maggiormente  la  confufione ,  e  i  rot¬ 
ori  .  In  tanto  Galefìa  non  fapendo  il  cam¬ 
pamento  delle  fue  lettere, fi  portò  la  mattina 
.  S.  Pietro ,  doue  attefe  fino  al  mezo  giorno 
1  Conte  di  Lorigo-,  facendo  nella  fua  Ànima 
niile  giudici ,  non  lenza  fdegno,  nel  vedere 
osi  mal  impiegate  le  lue  gratie.Se  bene  però 
neditauala  vendetta,  accufandolodi  trafor¬ 
ato  ,  e  di  temerario,  non  tralafciò  di  capitai 
talla  Signora  Aurelia,defignando  di  rifateire 
e  fue  perdite  co’l  Conte  di  Nolano .  Ma  egli 

In  riguardo  della  lettera  non  pervadendoti , 
he  doueffe  capitami, haueua  inuitato  alcuni 
mìci  ,  co  i  quali  giocando  non  attuerò  da 
fortarfi  in  tutto  il  giorno  nella  Stanza  ,  che 
G  3  cos- 
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f  ©rrifpondeua  al  balcone  ;  doue  fi  trouaua«. 
burella  .  Ripiena  di  mal  talento  ,  e  non  po¬ 
tendo  (offerire  i  difprezzi  da  coloro, coi  qual 
bauea  preparali  ifauori;  andò  al  Giardino 
Quiui  nè  menocòparue  il  S.  Croce .  Qiieftc 
accrebbe  le  ftic  (manie,  e  le  fue  agicationi,  n< 
fù  ccfa  ,  che  non  diceffe  per  follieuo  dell; 
Sua  paflione.La  Notte  poi  attefe  in  vano, eh* 
il  Come  Fallerò  le  faceffe  vdit  la  Malica-.»  : 
perche  battendo  dalla  Tua  rifpoffa  argomen¬ 
tato  lì  Tuo  poco  gufto,era  andato  in  altra  par- 
te,  doue  fi  perfuadeua  maggior  aggradimen¬ 
to  A  quefti  oltraggi, che  Galefiacredeuafat. 
ti  alla  (oa  bellezza,  aggionfe  la  mortifica- 
tione,che  riceuè;perche  facendo  gentilmen* 
te  (coprire ,  da  che  nafeeffe  *  che  il  Conte  dd 
Lorigo  non  haueffe  fatta  la  Mufica ,  penetro 
ciò  effer  nato,  che  la  lettera  l’imiitaua  ad  vna 
Caia  da  lui  non  conosciuta.  Si  petfuafe  Gale* 
fia ,  e  con  ragione,  cherenandio  Patire  lettere  I 
haiae fiero  haunto  ricapito  differente  dall’  in-  ; 
tendone  ;  fiche  deponendo  i  rigori  dello  fde*  j 
gno  le  fù  facile  il  guadagnar  di  nuouo  quegl 
Smonti  perche  chi  ama  da  donerò  è  capace  j 
à  (offerire  tutte  i’ingìurie.Co,n  vn  picciolofa*  ; 
note  ritornarono  alla  Schiauicn?  perche  ere-  j 
dendofi  beffatkon  (eberno ,  ma  non  fenzsL  ; 
amore,  ripigliarono  facilmente  le  prime  ca  i 
tene,  con  tanta  maggior  confolarione  di  Ga  i 
leda  ^quanto  che conofceua  ychegl’incontr  ; 
della  Fortuna  contraria  non  erano  vaieuol 
ad  alienarle  gli.  Amanti. Pòrtè  il  cafo, che  tut 
vi  queffi  Caualieri  fi  ritrouaffero  infiemeit  i 
Ca(a  del  Conte  di  Nolano  ,  che  per  effer  (e 
epefkato  dau&adito  à  tutte  le  vifice.ll  Conti 

PaSFe-  I 
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Paffero  nel  prendere  il  Faccioletto  fi  laici©* 
per  inauucrtenza  cadere  la  lettera  di  Galefia 
lenza  accorgertene  .  Fùprefa  pure  per  acci¬ 
dente  dal  Padrone  della  Cafaje  vedendo, che 
Galefia  prometteua  d’eftere  in  Cafa  della  Si¬ 
gnora  Aurelia,  ditte  in  prefenza  di  tutti .  Si¬ 
gnori  .  Chi  bà  perduta  quefta  lettera  >  hà  ha- 
uut*o  vn’ingiuria  dalla  Fortuna ,,  perche  fono 
ficuro  »  che  veniua  diretta  à  me .  E  quimo- 
uendo  il  riio  di  tutti,  egli  moftrò  la  Tua,  nella 
quale  era  inuitato  ad  andar  al  Giardino.  Dif- 
ie  il  S.  Croce:  quefta  al  fteuro  era  dirizzata  à 
mc;e  cosìconfrontando  tutte  le  lettere, s’au- 
uidero,  che  Galefia  baueua  vna. moltitudine 
d*Amanti,e  che  godeuaconiolarli  piùcon  la 
^ennajche  con  il  cuore. Doppobaucr  contri¬ 
buito  afiairifo  à  quello  accidente,  penfarono 
i  mezi  per  poter  burlar  Galefia  mentre  non 
credeuano  ,,  che  le  fue  lettere  foflero  fiate 
confuie  per  accidente,e  volendo  ctiandio  au« 
•uertir  la  Dama ,  che  nell’amar  molti  fi  ren- 
deua  iprezzabile  àtutti.  ConduierO’dunque 
d’inuitarla  in  vn  raedefimo  punto  in  diuerie. 
dcreationi,  e  formarono  vnitamente  quat¬ 
tro  lettere .  Quell&deLConte  di  Nolano  di¬ 
ce  u  a.  cosi  a. 

i  Signora .. 

J  lo  voglio  godere  della,  voflra  prefenza  al  di* 
•(petto  deka  fortuna.  Dim  ani  m  mia  Cafa  all- 
\  bora  di  fTefpro  deuono  capitar  dodect  belli JJb 
me  Dame ,  che  vengono  quafi Stelle  ad  borio* 
Kar  la  mia.Cafa. Ma  per che  fl  imo  poco  ag+ 
\radibile-  illoro  lume ,  ardifco  multar'  tl  Sole . 
Non  per dete>S ignora^  vn  Coraggio  douuto  ab 
f &v°Jjra  bellezza.  Co  i  lororofjon  voinceue*. 

G  4  reto; 
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rete  maggior feltri  dorè  3  ed  io  mi  rendere  non 
indegno  d'effer  vcftro. 

Il  Conte  di  Nolano , 
Conte  di  Lorigo  s’efpreflTe  con  fìmiSi 
concetti. 

Signora . 

Alcuni  Vriuofi  ,  tanto  più  degni  s  quanto 
meno intereffathrecitano dimani  in  mia  Ca - 
fa  vna  Paft orale  .  Creder  ei ,  che  fofferofen^a 
allori  quefle  felue  finte  s  quando  non  veni  fero  1 
c or teggtatr dalle  voftre  vere  beilez%  e ,  In  vna 
pancia  feorgerete  la  venta'  della  mia  dtuot io¬ 
ne  ,  e  negli  Amori  pifferali  5  che  vuol  direni 
fempheu  v*appagarete  della  fncenta'del  mio 
cuore. Non  potrà'  meglio  rapprtfentarfi  vn'  at¬ 
tiene  amoro  fa ,  che  coil'meruetno  d'vna  Pe¬ 
vere  .  Non  mufatc  limito  ,/ e  non  amate  t  di - 
/inni  del 

Conte  di  Longo . 

li  Conte Paffcro  così  dettò. 

Signora  . 

Dimani  mia  Sorella  far  a' la  fpofa. Defide - 
ro  piu  per  augunofhe  per  mento  la  fua  prefen . 
^a  .  Venga  a  far  (a  parte  di  fpettatrice  ,  deut 
fpero  vn  giorno  accoglierla  tome  Padrona.  E 
di  ragione  3  che  tnteruenga  a  gli  Sponfaliti}  co* 
lehallaquale  ho  affidato  i  miei  affetti. Può  affi . 
curar  fi  *  che  fe  in  queft a furinone  mia  Sorelli 
prenderà '  Canello3\o  riceverò  eterne  catene  d*> 
obiigatione;  non  meno  a  t  favori  della  fua  pre 
feniche  a  quelli  della  fua  genule'ffa.Si  con 
tenti  m  tanto >  ch'io  rm giuri  voffro. 

Il  Conte  P afferò .  ; 

Il  Conte  S.  Croce  s’efpreffe  con  tali  lenti  - , 
menu  •  h 

SU 
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Signora . 

Prima  delthora  del  corpo  dimani  nel  mio 
I  Giardino  v'è  vn  concorfo  di  Dame  a  veder 
I  certi  artifici  d'acque  ,  che  promettono  dilette 
I  Per  effer  nuota .  Io  non  ho  mento  per  [applicar  ~ 
1  la ,  ma  ilfauorc  nufetrebbe  tanto  piti  grande?, 
|  guanto  per  efferefen^a  motiuo .  Sperarei,  che 
|ì  in  quell' acque  poteffe  vedere  la  candidezza 
della  mtafede\  e  chi  sa\che  non  nafea  qualche 
\  miracolo  alla  preferita  del  mio  fuoco  ?  T  ra 
i  quei  enfi  alti  animati  centuplicherà  le fue  beL 
I  lezZp  Non  venga  però  ccngrand’efpcttations  } 
i  perche  non  vorrei ,  che  dal  gran  concetto  le  vt~ 
ì  tufferò  refi  fpr stabili  .  S'ajficun ,  che  le  fue 
gr atte  non Ji  perderanno ncllacque  ,  e  che  iru 
\  quet  giri  eterni  fi  profeterà"  femprevoflro 
IL  Conte  di  S, Croce . 

In  poca  diftanza  dì  tempo  riceuèquefte 

||  lettere  Galefia,e  confufa  non  fapeua  cola  ri- 
J  foluere>né  come  feufarfi.  Il  capitare  in  tutti  i 

!  luoghi  in  vn  medefimo  punto  riufeiua  im¬ 
ponibile,  e’1  perderne  tre, per  fodisfarne  vno* 
infopportabile .  Doppo  molte  eon&deratiom 
s’auguraua  quattro  corpi ,  per  poter  eflere  in 
quattro  luoghi  defìinati  lenza  offefa  del  fu o 
Incfiuidiìo .  Finalmente  crederci  capitanai 
dar  della  mano  della  Sorella  del  Conte  di  Lo» 
rigo  foffe  trattenimento  più  curiofo  ,  e  più 
1  degno-,  e  che  poteua  etiandio  leruir  di  feufa  à 
I  tutti  gli  altri  .  Fatti  dunque  tutti  i  maggiori 
1  adornamenti,  che  ricerca  Sa  bellezza  -,ed  ita¬ 
li  pouerita  l’arte, per  arricchir  la  natura, (Ipofe 
i  in  Carrozza  ,  per  iacaminarfi  alle  Nozze. 

!  Appena  vici  dei  Cortile ,  quando  s’incontrò 
nel  Conte  di  Nolano*  che  impatientefdiceua 
G  S  egli} 
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egìij.di  riceucre la  gratin  era  venuta  à  ferufc  | 
ìa  5,accioche  tanto  menole  riu/ciffe  Pinco  in*-  ! 
modo ,  che  prendeu&nel  venir  alla  feria  *-  Sii 
fcusò  Galelia  col  dire  5  che  eradnimata  alle 
Nozze-,  ch’erano  molti  giorni ,  e;che  perciò* 
meritaua  fcufa ,  e  comparimene) .  In  tanto,, 
che*!  Nolano  riceueua  le  giuriificationi,com- 
paruero  gli  altri  trèConti,  bauédo  cosi  con- 
cercatole  tutti  unitamente  la  ricercauano  deh  j 
la  gratia.Arrofs&Galefia  nel  vedere, che  quat¬ 
tro  Amanti  Le  chiedeuano  fauori  rc  die  tutti? 
le  diceuanon’haueill*  ferino)  e  che  fi  profef- 
fauaoe  cradiioroj  Te  ben  con  fintione,  di  vo¬ 
ler  riceuere;  l’honore-  della*  Tua  prcfenza»,  s 
etiandio,chedouefiero  foftenere  quefta  pre- 
t^fione  con  là  fpada.  Meritando  nitri  vguaU 
mente  fdegpo>edifpefto,fiVneceffitatala  po¬ 
vera  Signora  ,  dubitando  d’efier  fauola  della1 
Città^di;prender*rifoltuione  di  andartene  in? 
¥ìiia  5  per  non  di  (gufi  a  re  alcuno  de  gli  A- 
mantì.  Qusfti  udita  la  faa  rifoRitÌQne,vnita- 
mente  per  burlàrlàle  permeflerolibertà’dai 
prender’  il  fuopiacere;  t fonandola  però  nel- 
l’auu  entro  à  non  voler’  il feguito  dimoiti  A- 
manti  ;  perche  non  poteua  vna  Dama  d’ho-  ; 
nore  oonfolare  diuerfi  cuori1.  Maggiormen¬ 
te  confufa  da  quefte  dicbiarationi  Gai*  fia  fe 
n*àndÒ>in¥ilià ,  doue  permoko  tempo  non1 
ardi.lafciarfi  vedere.  Facendo  conofcere, che 
la  vanità' delle  Feto  ine  (empie  termina  i n_*! 
vergogna;petche  iltrattenere  con  confiden¬ 
za,  econ  lettere  molti  Amami,  è  vn  volete  il 
concetto  ò  di  poca  honeftàjò  di  moka  leggie- 
.rezza  ». 

■  NO-  | 
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DECIMAQV  ARIA  . 

IM  quella  Cagione*  nella  quale  il  calore; 
mofìra  maggiormente  la  lua  forza  ; 
percb’è:  di  Leone  ;  caminaua  per  Ve- 
netia  vn  Gioitane,  che  chiamerò  con 
nume  finto  Diotimo  Naldi;,  che  non  poten¬ 
do  in  cafariceuer  foiìieUo  all’inquietudine  s- 
chele  apportaua  il  fotierchio  caldo ,  andaua 
quà  )  e  làvagando,  par  riceuer  dall"  Aria  della; 
notte  qualche  refpiro.  Nel  paffare  per  certa* 
Calle  feriti  vna  voce  feminile,  che  gli  diffe  in 
tuono  fcmmeflò .  Siete  voiSignor  Eudofio? 
Dietimo  vago  d’incontrare  qualche  auuen- 
tura  ^tramutando  ancb’eglUa  voce,  per  non. 
eiler.conofciuto  j  .rifpole  con  due  replicati  si;, 
onde  quel  a  Giouane  ioggiunfe .  Fermateti^ 
ch’io  vengo  .  Diotimo  apparecchiandoli  à; 
qualche deliciofo  accidente  ,  e  lenza  alerai 
confideratione,che  quella  inconfiderata  del¬ 
la  Giouentùì,  vide  aperta  la  porta,  e  lltrouò* 
tra  le  braccia  d’vua  bellezza,  che  fenza  feorta 
deli-ócchìQ  venne  da  lui  credùta^fourabuma- 
na  .  lì  fenfo  non  diede  alcun  campo  alla  ra- 
gione;,e  fe  bene  qualche  picciolà  ripuifa  s’op- 
poneua  à  i  Tuoi  defìderij;,  egli  però  coife  quel 
frutto  amorofo,che  per  ordinariovieneeon- 
cefiò  dalle  Donne,  con  piacere.vguale.alia 
contradittione  .  Quella  Giouane  contatto» 
ciòmon  battendo  r*e’ primi  moti  fatto  altra 
ofierua tiene,  che  à  gli  sfoghi  della  natura, ed; 
alle,  compiacenza  del  fenfo, trafeorfi  quei  pri- 

G,  6>  mi* 
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mi  impeci  dubitò  >  che  Diotimo  non  foffC-i?  i 
quegli  9  che  haueua  eletto  à  quefti  congreffi  il 
amoroff  Non  pottua  riceuere  quefta cogni-  i 
rione  dalia  vocc,peu  d  abbi  j,c’baueua  d’effe-  £ 
ze  fcoperta  ;  onde  detto  alì’orecchio  à  Dioti-  fi 
mo  ,  che  farebbe  ritornata  hor  bora  >  fa!ì  la_»  c 
fcala  ,  e  nel  ritorno  portò  feco  vn  picciolo  ;  t 
Lanternino.  Appena offeruò Diotimo 5  che 
con  vn  facciolettoal  volto  ternana  di  nafcoa-  p 
derfijcbe  s’auuide  del  proprio  errore  ;  onde  f 
cadendole  il  lume  di  mano  rimale  piò  ftatua*  p 
che  Donna .  Diotimo  ,  che  à  quel  picciolo  *  fi 
fplendore  bauea  (coperta  vna  gran  bellezza  ?  c 
fe  la  prefe  di  nuouo  tra  le  braccia  ,  e  ponen-  ì 
la  fopra  vn  picciol  letto, ci/era  in  quella  ffa n*  i| 
za ,  tentò  col  raddoppiar  i  tool  piaceri  di  pia-  à 
car  gli  fdegni  di  quella  Donna ,  e  di  fare ,  che  n 
il  dilettola  diuertiffe  da  ogni  altra  applicano-  « 
ne .  Ma  non  li  riufrì; perche  refa  ella  ripiena  i 
d’vn  giufto  furore  ?  cominciò  à  far  vna  difefa  i 
così  ruotata,  che  Diotimo  credè  prudenza  il  I 
lafciarla  m  libertà  »  dicendolepoiciapurcon  id 
voce  fomm-effa.  Signora.  Non  voglio  fe  non  d 
le  voftrefodisfatcioni.  Io  fonò  entrato  ago-  j 
dere  chiamato  ,  e  le  voflre  grane  fono  fiate  | 
volontarie ,  non  forzate.  Il  pentimento  non 
può  ritrattare  quello  ,  ch’è  fatto  $  ed  e  poca 
prudenza  II  voler  perdere  il  merito  d’ vn  fa¬ 
llare  inuoìontario  .  La  Donna  piò  piangeri-  1 
dolche  parlandogli  diffe .  Signore.  Il- fattoi 
che  porgerà  vn’eterno  pentimento  alla  mia 
Anima  ,  non  può  tornar  addietro.  Se  volete 
afficurarla  vofira  vita »  e  non  pericolar 
mìa,  partitali  fubiio ,  e  contentateui  d’hauer 
con  inganno  cubbato  vn  piacere  >che  feruisà 

à  me 
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à  me  d’eterno  rammarico.  Cosi  dicendo 
jncaminò  ad  aprire  la  porta»  fuppiicando  pu¬ 
re  in  voce  bafia  Diotimo  à  partirti  con  forme 
:osì  pietofe,  e  così  viue,  ch’egli  più  commoÉ- 
fbjdie  perluafo  ;  rubbando  finalmente  vn  ba¬ 
do  ;  volle  partire ,  non  lenza  fperanza,  che  il 
:empo  fctfèper  concedergli  de  gli  altri  timi- 
li  diletti  5  perche  con  le  Donne  chi  fuperail 
Principio  ,  non  deue  giamai  dubitar  del  fine  « 
?arti  dunque  nonfenza  qualche  agitatione  » 
?er  la  nouità  dell’accidente;ma  etiandio  nota 
lenza  amore  ;  mentre  il  piacere  riceuuto  i - 
pbligaua  all’impegno  dell’Anima  .  Falsò  ia 
'Jotre  con  grande  commocione  d’animo  $ 

1  juando  la  mattina  fù  portato  dalla  curiotità 
,  conofcereil  foggetto  delle  fue  in quierudi- 
ì  li .  1  Riconobbe  la  cala  ;  vide  la  porta, d’onde 
.  ra  entrato,ed  vfcito  ;  ma  fé  bene  con  diuerfì 
i  :ìri  più  volte  frequentalfe  quella  ti  rada,  non 
1  ii  fù  mai  poilibile  il  vedere  alcuno  alla  Fine- 
Itra,  nè  entrare  in  quella  Cafa ,  chepotetie 
1  largii  alcuna  notitia .  Vsò  l’itieffa  diligenza  il 
1  oppo  pranfo  ,ma  Tempre  in  damo;  mentre 
.  iarnai  potè  incontrar  alcuno ,  dal  quale  po- 
:  effe  riceuere  alcun  lume  di  quello  ,  ch’egli 
1  etideraua .  Finalmente  portato  dalla  curio- 
j  [ita  >  e  dail’impatienza ,  rifoluè  farti  fentire  à 
.  ut  ila  Cafa  ;  dou’egli  credeuanafcotio  il  fuQ 
.  Iole.  Al  primo  tocco  gli  fù  rifpofto  da  vna 
>  Donna  di  qualche  bellezza  ;  ma  però  egli  co- 
a  lobbe,  che  non  era  quella,  ch’egli  haueua  go- 
e  oro  .  Si  feruì  del  pretetio  di  cercare 
t  Donna  ,  alia  quale  egli  era  obligato  per  letta- 
I  e  (l’Amico  di  douer  contare  certo  denaro^ 
i  Ufpofe  UGiouant  >  che  in  quella  cala  noa 

vto 
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vt’era  Donna^cbeatrcndelfe  denari  ma  che 
quella  era  l’habitatione  de!  Signor  Golion- 
oelloDeonati)  ches’anendeuadi  giorno  ini 
giorno ,  c  ch9eg!i  e  etto  prendeua  errore .  Si 
valle  Dietimo  di  quelle  parole*  e  le.difìfejche: 
appunto  la  len era^ebe  douea  cap;tare,era  di¬ 
retta  in  Cala  d’alcuni  Soldati  onde  almeno, 
la  prega ua  di  riceuereil  denaro;. perche  al  Os¬ 
curo  ai  ritorno  del  Signor  Coilonnello  egli 
haurebbe  Tapino  à  chi  confegnarlo.  Si  ritro-  , 
uauano  in  q  uè  Iti  dimorfi  quando  s’affacciò:; 
alla  fine.firatvna,Dama,chseg!i  conobbe  moli  : 
robe  ne  per  quella  della  fera  antecedente  ;  fe  ! 
bene.il  breue  tepo.ed  il  picciol  lume  glie  l’ha*  ; 
ueuano  làfciata  appena  vedere  Quella  offer-  | 
nato  Diotimofubico  fi  ritirò  jpna  queldaltto 
continuò  à  decorrere  feco,£  paUarono à  tan 
ro  ,  che  fi  contentò  di  riceuereJI  deqaro  .  FiVj 
fatto  dunque  introdurre,  e  nella  Stanza  ter- 
f  eoa  fe  ne  venne  quefia  Giouane  5  alla  quale 
egli  comò  dieci  Zecchiere  ne  ricercò  larice-- 
unta  per  fuacautione  -,  quando  hauefìe  prefo 
errore  nelxanrarli.Con  quella  occafìone  gli 
dilige h’era.  Cognata. del  Coilonnello  ;  effen- 
dole  iLMarito  morto  fotto  l’alfedio  d’011en«i 
de;cbe  fi  cbiamaua  Guenfja,eche  fi  ritrcua? 
$ìa  in  quella  Gafaoon  la  Moglie  del  Collon- 
nello  nominata  Dania  ,  c  che  vi  dimoraua^ 
mede  fi  ma  meni  e  la  Madre  dello  ftefloGol- 
lonnelio .  CosidifcorrendOj.Diotimo  le  fece  , 
ijfànza  di  potere  qualche  volta  feruirla  con  , 
la  vifita  ,  a  che  rifpofcOVtenfia  »  cbsnon  era  j 
polli  bile;  mentre  culiodica  dalla  Vecchia  noni 
era  padrona  delia  fua  volontà;?  che  era  etian. . 
4iQ.jnawuig.lia,  chfe'haue(&  ai  prelente  comi  | 

modoi  |] 
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modo  di  parlarli  j  mentre  lei  era  andata  à  ve» 
der  le  Monache .  Pàreua  >  che  Diocirao  now 
potefìfe  licenciarfi .  Fece  iftanza  di  voler  riue» 
lire  Flauia  ;  ma  non  gli  fu  permeilo .  Intefe 
bene, che  pattinano  di  Cafa  (blamente  il  gior^ 
no  feftiuo  alla  prima  meda  in  vnaGhiefa 
vicina  non  molto  frequentata .  Non  seen¬ 
ne  Diotimo  dipanare  con  Ortenfia  qualche 
parola  di  gaianteriaìe  qualche  tratto  amoro- 
,  fo;  più  per  haueroccafione  di  guadagnarla»* 

J  che  per  genio, ch’egji  n’hauede.Fù  final men¬ 
te  neceffitato  dipartire  y  ma  ben  si  il  primo’ 
giorno  di  feda  le  vide  nella  Ghie  fa  ,che  l’era* 
flato  detto ,  &  offcruò  j  che  Flauia  fe  bene  & 
tutto1  potere  liauea  fuggito?  l’incontro  de5- 
ifuoi  occhi  9  Fhaueua  contuttociò  riconofciu» 
to  ;  orrde  non  il  perdèpunto  d’ànimo  s  ma^ 
pensò  alla  continuatione  delle  fuecompia-- 
cenze-,  ed  hauendo  offeruato  ,  che  Flauia  nel 
[ritorno  à  Cafa  s?era  fermata  à  decorrere  con* 
^erta  Donna  »  ch’egli  molto  ben  conofceua 
voile  fera  irti  del  mezo  di  cofìei,  perguada- 
gnar  maggiormente  il  fuo  affètto  .  Dettò' 
iunqne  vna  lettera  con  quefti  concetti.. 

Signora’. 

1  Ferrei' ,  che  la  vo (ir a  benignità  mi  conti* 
buaffe  le  gratit  donatemi  dalla’F ortuna .  Bi~- 
rogna f 1  c  ondire  la  volontà  d'eiCielo  ,  e  non^> 
'[degnarlo  coH contendermi  tfm  doni  ..  line* 
\armi  quello *  chem’è  [lato  con  ceffonò  vn  voler 
perdere  il  mento  di  quanto  bautte  fatto  .  Soia 
ìc  uro  feriti  che  fe  conofcefte  il  mio  cuore  }to  n- 
yeuerei  per  elettictte  >  quanto  ho  rie tuuto  ptr‘ 
pefhno.  1  n  que[h  cafi  la  prudenza  non  bare* 
Pir  tu prender  itolo  d"  òft  mattone .  Sòj, 
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thè  fono  temer  ano  nel  pretendere  -,  ma  chi  hà 
cominciato  à  goder  e  *mw  sà fermar fi.  Io  ho  ce¬ 
ti  of  auto  qualche  difpcfitwne  nella  Cognata, 
che  per  • ejjer  vedova  può  effer  feruttafen^a 
fcandah  .  Attenderò  i  voftri  cenni  per  ubbi¬ 
dirai  >e  per  fami  conofccre^ld  eternamente  fa¬ 
rà  yoftrc 

Dio  timo. 

Quefla  lettera  portata  cautamente  da_» 
quella  Feroioa,  fece  grand’effetto  nefl’anima 
di  Flauia.  Confìderatta5che  l’accidéce  paffato 
tra  un’atto  irretrauabile  .  Si  rallegra  uaiche’l 
godimento  non  hauefle  fatto  faanire  Faffet- 
io  di  Dietimo .  Si  perfliafe  impropria  vn’bo- 
neflà  già  proflictita^ondeprefoia  penna  cosi 
s’efpre£fe  _ 

Signore , 

Creder  cicche  baft afferò  t  miei  rofforiftn 
moltiplicarli  co  ivofln  incbioftrt9VrìacadenÀ 
te  5  che  m'hà  fasto  rea  involontaria  , farebbe** 

.  troppo  crudele  ^fe  voi  effe  al  preferite  anche  ra~ 
pir  il  mio  eonfenfo .  Se  qualche  piacere  bauetè 
ricevuto  dalle  mie  colpe  innocenti ,  vifupphca 
feor darlo  ,  e  Infoiando  di  più  tentare  la  mia 
femphcità ,  non  volere  con  vn  delitto  volonta¬ 
rio  rendere  eternamente  rea 

Flauia  r 

In  tanto  Orrenfi-a,  che  haueua  nell’vfcir  di  I 
Chiefa  o  Semaio  Dietimo  falutar  quella  Fe-vl 
mina,  crede  bene  valerli' dì  lei,  per  veder  sce¬ 
gli  hauefle potuto  efkile  Marito  .  Lo  flato 
vedouiie  rendeva  feufabile  ogni  fuo  nafeor- 
fo  ;  ed  il  più  delle  voice  ^guadagna  la  Form-  ; 
na  folamence  co’l  tentarlaXe  riofeiua  ìmpof- 
fèbiie  io  flato  vedouiie  à  tanto  piùnoiofoi 

quau- 
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quanto  più  lungo  ;  eie  maniere  di  Dìotimo 
le  haueuano  catciuata  l*Anims;onde  no  tro- 
usua  modcratione  ne’ propri  affetti.  Suppo¬ 
rrei  ctiandio ,  che  non  fpiacefftro  à  Diori- 
mo  le  Sue  bellezze  ;  mentre  hauea  veduto  in 
quel  congtcflo  pattato  guardati!  con  manie- 
ra>chc  luperaua  l’indifferenza .  Hauuta  dun¬ 
que  vn’intiera  inforni atione  da  quella  Fe- 
mina  delle  qualitàje  delle  conditioni  di  Dio- 
timottcordatafid’effet  Donna,che  deue  non 
richiedere»  ma  effer  richieda;  così  fegnò  vti 
foglio.  ^ . 

Signore . 

ìlvoftro  merito  feufa  ogni  trafeorfo .  Ne  le 
ugole  dtli'vfo y  e  della  ragione  vagitone  con  ehi 
gode  t  pnuilegi  della  Natura ,  e  della  Fortu - 
ria.  Scufate  dunque  la  mia  debolelfgafe  ardi - 
feo  offerirvi  vn  cuore  »  che  farà  eternamente J 
voflro\  quando  la  prontezza  dell'offerta  non  lo 
vendejfc  indegno  delvoftro  aggradimento . 
che  farebbe  gran  pretenjìone  il  volere  il  titolo 
di  vojìraferua  \  ma  pero  la  voftragennlezjft 
tm  fa'  afpirare  anche  a  quello  divoftr  a  Con¬ 
fort  e.  Quando  il  voflro  genio-#  la  mia  infelici * 
to'  fofftro  contrari  a  i  miei  de  fiderà  vifuppli , 
co  non  ingannarci' innocenza  dt  chi  fi  dichia¬ 
ra  voftra . 

Or  t  enfi a. 

Quefte  lettere  le  furono  date  da  quella 
Femina  in  vn  medefimo  tempo  ;  prendendo 
ella  l’Anima  di  Dìotimo  con  la  confidenza; 
e  pregandolo  à  confolar  gli  Amori  di  quelle 
Damqmétre  giurò, che  vna  non  fapeua  della 
lettera  dell’altra .  Volendo  però  egli  far  co- 
nofeere  à  Flauia»  che  i’amaua  di  tutto  cuore4 

la 
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ìa  volle  render  partecipe  di  quante  paffaua 
con  la  Cognata .  Prima  dunque  >  che  rispon¬ 
dere  ad  Orrenda, fece  vna  copia  della  fua  !ct* 
*era>,  e  la  ripofe  in  vagolerà*  che  dicca  così . 

Signori» 

Dati'  oc  ciuf o  foglio  vedrà  gli  Affetti  del  mio 
suore  v  e feifauori  riceuuti  pofjono  nel  mioa- 
tìimo  partorir  ingratitudine  .  Crederei  ,  che: 
non  foffe  bene  il  difperar  Ort  enfia  ne  i  fuoi 
amori  >  per  afficurar  maggiormente  ì  voftri 
Io  però,  non  ho  altra  volontà?  che  d'vbbidtre 
a  tvofirt  comandi  .  Stare  attendendoli  ccru. 
impatien\a>  per  fatui  conoft  eretti  e  voftro 

Diotimo . 

Riceuè  Flauia.  quella  lettera  con  qualche 
contrarietà  del  fuo  cuore..  Amaua  prima  va 
Giouanetto  Tuo  vicino  }  co’l  quale  haueua 
concertato  q  uel  la,  fera ,  che  le  faccette  l’acci¬ 
dente  con  Dietimo, di  ritrouarfì.  Ma  eden- 
dò  egli  quanto  tenero  d’anni,  altrettanto  de», 
bole  dì  rpirito  fé. bene  hauea  prometto ,  e  le. 
bellezze  di  Flauia  meritattero,  che  fiperdef- 
fe  ad  ogni  maggior  rifehio,  non  ardicontut- 
tociò  d’auuenturartt  in  vnaCafa  di  Soldati», 
Contrapesò  l’amore  co’i  pericolo^ondevolle 
di^hiararfi  piti  prudente, che  Innamor  ato .  Si; 
pcfrfuadeuaancoradi  ritrovar  qualche  feufa , 
che  copricela  fua  timidità  »,  che  però  credè 
feno  configlio  moftrar  pinfenno,  che  cuore . 
Flauia,  alhincontrobebbeoccaflonedi  fprez- 
Z.arlo  perche  chi  non  s’arrifchia  in  amore», 
con  merita  d’efter  amato. .  Pentita  dunque 
d5h&u.er  collocato  i  fuoi  affetti  in  pedona  S) 
che  nonli  meritale  ,  non  volle  attendere  alle; 
ionie.,  di  quei  Giouane  y  ma  fprezzandolo,  ; 

vgua-W 
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vgnaimcnre  ,  e  fuggendolo  applicò  tutti  I 
fuoi  affetti  in  Dietimo  ;  ebe  hauendolo  ifpe- 
rimentato  ardito»  e  cotaggiofo»  non  poteua, 
fe  non  crederlo  amante .  Confideraua  tra  fe 
medefima  ,che  non  meritaua  le  fue  affettio- 
ni,  chi  non  bauea  voluto  arrischiarli  ad  vn^» 
perìcolo  immaginario .  Che  non  fi  rendeua 
degno  dei  poflefFo  d’vn  corpo,  chi  fi  fpauen- 
ranadell’ombre  .  Finalmente  confederando, v 
che  Diotimoera  Padrone  del  fuo  decreto  ;  e 
che  hauendola  goduta, s’era  in  vna  certa  ma¬ 
niera  refo  Signore  del  Tuo  arbitrio  ,  prefe  U 
penna, e  cosi  fcrifie . 

* Signóre. 

I  L'opporfi  alla  F  ortuna  è  più  temerità ,  che 
coraggio *  Ella  hà  voluto  farmi  voftra ,  ed  t& 
{otto] crino  advn  decreto  ;  imito  più  grande , 
quanto  più  fuperiore  alla  mia  volontà  A  feri* 
no  a  mia  felicità' ,  che  la  voflra  gemitela  ag¬ 
gradila  vn  dono ,  eh1  è  fiato  muoloniarto  5  or:* 
iao  le  ojfen fio  ne  II' amen  ir  e  tutto  quello ,  che 
m'o  dare  vn  Cuore .  Il  fingere  negli  amori  cori 
boia  Cognata  potrebbe  dmertir  l*oJferuationc>e, 
*ender  più  Jkun  i  no  fin  piaceri  ;  ma  non  vor¬ 
aci  arri  {chiare  la  mia  felicità  5  e  che  le  fintionè 
iiuemjferoejfetti .  Pure  fi  glorierà  fempre  dr- 
ybbidtre , 

Ftauia. 

Dìo  ti  mo  riceuutala  lettera  ,  fi  riempi  di 
:on(o!atione;vedendo,che  l’elettione  di  Fla- 
jia  concorreua  conde  grafìe  della  Fortuna  * 
fecondando  dunque  la  di  lei  opinione  ;  fe 
>en  combattuta-  da  qualche  tratto ,  più  gelo** 
0 ,  che  repugnante  j  in  limili  fentìmenti  s’c- 
prefieconCktenlìa  ». 
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Io  non  ho  parole  ,  che  poffino  effimere  ì& 
vcflra  genttte\Xa^e  la  mia  divottone .  Hauete 
voluto  provenirmi  con  le  grane ,  ed  eleggermi 
ferina  merito .  Io  non  pretendo  altro ,  ch'cjfer 
voftro  s  per  che  vote  te  yche  fia ,  w*  /fi 

.  Doppo  bauerut  fiacnficato  ti 
cuore , potete  ajficurarut,  che  la  memoria  ve¬ 
nererà  i  voflrt  fattori  per  tutto  ti  cor fio  della 
mia  vita .  il  piacere >  che  ricevo  da  i  voflrt  oc¬ 
chi  ,  mfiuperbirà  la  ima  anima ,  e  mi  glorierò 
piti  del  vofiro  affetto ,  che  di  tutti  i  doni  della 
Fortuna .  Non  è  poca  felicità  Rincontrare  nei 
genio  dRvna  D amache  hauendo  fano  ilgtudi- 
cèa,  non  fi  poffono  credere  appajfiionate  le  Jue* 
affettiom .  S  arri  in  tanto  fiewpre  vofiro 

Diotmo. 

Doppo  hauer  inorata  qaeda  lettera  >  egu 
non]  tralafeiò  di  patteggiare  quella  Contrada 
con  piacere  non  ordinario  delle  due  Gogna* 
te  ,  che  godevano»  vgualmented’haucrobli-i 
gaio  iflcro  amori  in  vn  Giouane  di  qualità, dii 
gerito,  e  dì  bellezza .  Procurò  Ffauiad»  feo* 
prìre  Potendone  della  Cognata  negli  amor  i 
di  Diotimo^ma  non  lenza  qualche  motiuo  d| 
geìofia,ch’è  compagna  indiuifibile  dimore  t 
Ma  lei  tìngendo  indifferenza ,  confcttaua  d*  < 
obligar  gli  occhi  >  ma  fenza  alcun’  impegna 
nel  cuore»  Voieua  Ortenfia  ftringere  l’amO'i 
re  con  Diotimosaffrettandolo  alle  nozze^mn 
egli  forco  vari}  precedi  andaua  dì  continue c 
rìceuendo  i  benefici j  del  tempore  regolandoli 
fi  Tempre  con  l’opinione  diFlaura.  Finalme»;t] 
te  vn  giorno  Orrenda  gli  mandò  vna  lettera; 
;-con  Quefti  femitnetiti  »  | 
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Stgnore . 

T  ut  ti  vi  credono  Amante>ed  io  fola  non  lo 
?ò .  Le  vodre  paleggiate  vi  accufa.no  di  vani¬ 
ta  \  orando  non  procurate  tl  fine  alle  voflre^j 
pretenfiom ,  e  per  confidar  il  mio  cuore ,  e  per 
non  pregiudicare  alla  mia  nputatiene  .  lo  non 
iipendoyche  da  me  fiejfa .  Voglio  effer  vofra^ 
\uando  il  mio  demerito ,  e  le  voflre  conditioni 
non  mi  rende  fero  affatto  indegna. Per  concer¬ 
tar  quello  giu  [lo  fine  io  v'attendo  quella  fera  ; 
ioppo  che  la  notte  m'haura'  refa  libera  dall'ef¬ 
fe mattone  .  Con  quefta  chìaue}ch'io  vi  mandoy 
potrete  entrar  tn  cafa  as  vojìro  piacere  ;  atten¬ 
dendomi  nella  fianca  terrena  ;  doue  haurò  pre¬ 
parato  vn  lume .  Mi  rimetto  alla  voce .  'Solo 
conchiudoyche  farafempre  voflra 

Ortenfm . 

i  Fece  Dìocìmo  intendere  à  Flauia  i’inuito 
ideila  Cognata;onde  non  potendo  più  (offeri¬ 
re  gli  ftimoii  dell’affetto  »  come  anche  quelli 
delia  gelofia ,  concertò ,  ch’egli  doueffe  pre¬ 
venir  l’hora  di  ritrouarfi  prima  con  lei 
tìoppo  fingendo  qualche precefto>  vfcìrfene 
li  Cafa.  Vbbidì  Diotimo,&  in  vece  di  atten¬ 
ere  le  Tei  j  ò  le  fette  bore  della  notte,  s’intro- 
luffe  in  Cafa  nella  prima  bora  ,  e  non  gli  fù 
lifficile  ;  mentre  la  porta  era  in  vn  fico  nori^ 
[faticato  >  ed  Ortenfia  attendeua  ad  ador- 
iarfi,per  riufeire  tanto  più  grata  al  fuo  Ama. 
; .  Flatìia,che  ftaua  full’offetuatione,fubito, 
he  intefe  l’Amante  effere  in  Cafadoconduf- 
p  per  vna  (cala  fecreta  nella  fua  Camera  ,  e 
iuiui  doppo  alcuni  preludi  d’amore  concer¬ 
nono  di  fermarfi  là  quella  notte  ;  mentre  il 
torno  venturo  non  farebbero  mancate  fra¬ 
le 
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fe  con  Ortenfia  .  S’cra  Flauìa  fìnta  vn  poco 
ìndifpofta;  ed  bauendo  licentiate  le  ferue,  di- 
ceua  non  voler  quella  fera  nè  cibo ,  nè  ferui- 
tù  .  Goderla  di  quefta  rifoiutione  Ortenfia» 
credendola  oonfaceuole  al  fuo  bifegno  .  Di 
già  Flauiaera  in  Camera .  Diotimo  cornin- 
daua  à  fpogliarfi  »  fempre  cogliendo  qualche 
frutto  amorofo ^ridendo  dell’inganno,cbe  fa- 
ceuano  ad  Ortenfia  ;  quando  in  vn  fubito  (i 
fenti  rifuonar  per  la  Cafa  il  ritorno  del  Col- 
lonnello.  A  quefto  auuifo  Fiauia  fi  credè  mor* 
*a.Non  vi  fù  Deità  nel  Cielo, che  non  implo- 
lafle  in  fuo  aiuto.ll  nafconderlo  era  impedì¬ 
bile,  Il  piangere,  fuori  di  tempo  ;  e’ldolerfi9 
fenza  frutto .  Finalmente  valendofi  di  quello 
fpirito che  dona  il  Signor  Dio  alle  Femine0 
doppo  hauer  con  vn  bacio  accompagnato 
l’Amante,  e  guidatolo  con  le  lagrime  giù  per 
quella  fcala  fecrctajl’inftruì  di  ciò, che  douef- 
fe  far’in  occafione,cbe  il  Collonnello  lo  riero, 
uaffe.  Mentre  Diotimo  fe  n’vlciua  per  quella 
fcaletta  -,  de  che  Ortenfia  correua  à  braccia 
aperte  ad  accoglievi  Marito  per  lo  fuo  feli¬ 
ce  ritorno  >  i  Soldati ,  ch’egli  hauea  condotti 
fèco,  fermarono  Diotimo ,  credendolo  ò  vn 
ladro  sò  vn’ Amante.  Leconfufioniall’hora 
furono  grandi  .  Non  v’erafdegno  vgualeà 
quello  de!  Collonnello;  quando  egli  in  per-; 
fona  volle  riconofcere  Diotimo  .  Diotimo 
all’incontro  ,  fenza  perderfi  punto  d’animo 
falutòcon  intrepidezza  il  Collonnello ,  chia-  ; 
mandolo  con  titolo  di  Cognato, e  facendogli! 
vedere  con  lettera  d’Drtenfia  alla  mano,ch- 
eglinonerainqueì/aCafa  »  che  con  fine d- 
bonoreiiCollonnellojcbe  teneua  la  Cagna- 
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:a  appreffo  dì  fe  più  per  conuenienz3,che  pee 
volontà;  la  fece  chiamare ,  c  riceuendo  i!  fuo 
iflenfojfece  di  (abito  venire  il  Pretese  nc  fece 
feguire  gli  Sponfali  »  non  lenza  vn  mifto 
d’allegrezza»  e  di  dolore  nell’ani¬ 
mo  di  Flauia ,  che  fece  cono- 
fcere»che  le  Donne  pru¬ 
denti  fanno  Dren 
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DECIMAQVINTA. 

1 

IL  Conte  di  S.  Vitale  hauendo  con  la-i 
morte  del  fratello, e  del  Padre  (che  glo  j 
riofamente  combattendo  à  i  Darda- 1 
nelli  »  fi  facrificarono  per  la  Fede, e  pei 
la  Patria)perduti  tutti  quelli  di  fisa  Cafajpen 
sò  rinouarne  le  gloriofe  memorie  co’l  preti  i 
der  Moglie.  Hebbe  diuerfi  partiti  conuenien 
tì  alla  fua  nafcita,ed  alle  fue  ricchezze.  Final  j 
mente  conchiufe,  per  via  d’ Amici, con  Annsj 
Gloria  Pallauicina,  Dama  Genouefe,che  ap 
pena  toccaua  il  decimoquarto  anno  della 'fui  ! 
età .  Fermato  il  Contratto  fi  parti  il  Conni 
da  Bergamo ,  &andòà  Genoua >  per  vedere j 
c  per  condurre  iaSpofa  .  Tra  gli  altri  dei  futi 
feguito  l’accompagnò  vn  Gentilhuomo  futi 
cordialillimo  Amico,  nominato Odoardo 
Era  quelli  d’afpetto  nobiliffimo,  con  i  capellj 
biondi,alto  di  fhtura,di  carnaggione  bianca 
e  rotta,  occhi  vsuiVe  brillanti-,  onde  nell’intro 
durfi  dalla  Spofatutticrederono,ch’eg!i  fof 
ie  il  Conte .  Il  Conte  all’incontro  era  piccio 
lo ,  di  color  fofeo,  con  la  tetta  caiua,  tutto  fé 
gnato  nel  volto, e  con  vna  fronte  batta  ;  fi  chi  i 
attuici  di  poca  fodisfattione  di  Anna  Gloria  J 
vederli  dettinata,  ad  vn’huomo  ,  che  hauea 
prefenza  più  odiofa ,  che  confaceuole  al  fu  \ 
genio .  I  di  lei  occhi  non  lafciauano  gìami 
Odoardo  ;  e  quando  veniuano  dail’accident  j 
portati  in  quelli  dello  Spofo,s’abbafiauano  r 
pieni  di  conflitti cme ,  e  di  fdegno  t  Si  celebra 

tono 
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fonò  gli  Sponfalì  con  fontuofe  apparenze.  Si 
fecero  molte  fette»  nelle  quali  Tempre  la  Spo¬ 
la  fauoriua  Odoardo;  mentre  il  titolo  di  Co¬ 
lare  honettana  ogni  grana  ,  ancorché  ecce¬ 
dente.  Era  Anna  Gloria  d’vn’età  così  rene- 
fa,  che  non  poffedendo  affatto  quegli  anni  di 
prudenza,  che  vengono  co  gli  anni,fi  dichia- 
:aua  apertamente  con  tutte  Metterne  dfmo- 
rationi, che  amaua  più  affai  il  Compare  del 
Marito  ;  e  che  haurebbe  dato  mille  benedit- 
ioni  alIaFortuna*  fe  haueffe  potuto  cangiar 
j:o  i  nomi ,  anche  le  perfone  .  Se  n’auuedeua 
Edoardo  ;  onde  hebbe  occafione  nefballo  di 
Parie  diuetfi  motti  ,  qhe  moftrauanoii  ddì- 
derio ,  e  la  coniolationc,  ch’egli  haurebbe  ba¬ 
iato  di  effer  più  tofto  Conforte,che  Amico . 
fna  fera  tra  l’altre  venuti  à  decorrere  fopra 
Ji accidenti  hamani,  s’introduffe  Odoardo 
i  biafirnare  la  forte ,  che  fi  moftraua  Tempre 
ontra ria  con  le  Tue  fregodateoperationi,  fa- 
endo  l’vnione  nelie  cofe  difuguali;e  la  com- 
aratìone  ne’  contrapotti .  S’inoltrò  poi  nel- 
pfaminarel’infelicitàdicoloro  ,  che  s’vni- 
:ono  co’i  corpo,  e  non  con  l’Anima, efagge- 
bdo  effere  vna  grand’  afflizione  lo  ttringe- 
ì  con  le  braccia  chi  fi  teneua  lontano  dal 
aore.  Rifpofe  Anna  Gloria, che  gli  buomi- 
li  non  erano  infelici  ;  perche  gedeuano  vo¬ 
liera  liberti .  Che  quetta  raddolciua  ogni 
iguftia  dell’Anima,  ed  ogni  ingiuria  della 
:>rtuna.  Che  la  Donna  fola  poteua  vera- 
ente  dirfi  miferabile  ;  mentre  legata  co 
tene  odiofe ,  npn  le  veniua  permeffo  non 
io  il  vagar  co’J  ^enfierò  ;  ch’era  delitto  ;  ma 
tlolerfenc;cbe  veniua  etiandio  creduta  im- 
Parte  li,  H  pru- 
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prudenza .  Che  ìa  legge  del  coftume  preuer 
tiua  quella  della  N atura ;  e  che  le  Donne  era 
no  degne  di  tutte  le  lagrime  5  perche  doueua 
no  in  loro  vita  applaudere  alla  tiraanided* 
vn’huomo  >  tanto  più  infopportabile,  quanti, 
più ingiufto  .  Chela  legge  deU’Honeftà er:, 
troppo  dura  ^  che  le  femine  erano  di  peggio] 
conditone  9  che  gli  Animali  bruti  >  ài  qua, 
nell’vnione  non  fi  sforza  la  volontà,  ma  ha^ 
no  libero  il  campo  neU’elettione .  Haurebb 
detto  d’auuantaggio,  fe  il  Conte,  ò  ingelofij 
to,  ò  fdegnato  di  si  lungo  difeorfo,  non  fi  foi 
fe  appreffato,  dicendo  loro .  Gran  difeorfi 
Iocredo  ,  che  l’Amico  vorrebbe  efier  tale  & 
tutte  le  co(e  ;  ma  la  Moglie  non  s’accomm" 
na  gìamai .  Signor  Conte  ,  diflfe  Odoardc 
m’offendete  9  fedite  da douero;  ma  con  i 
nàia  ritiratezza  condannare  l’ingiuftitia  del^ 
voli  re  parole.  Così  dicendo  ftrinfe  la  man 
ad  Anna  Gloria  { che  non  potè  tanto  raffre 
rnr  fe  fteffa,  che  non  gli  corrifponde£e)  e  pc 
fiala  à  federe  fuggì  fempre  l’occatìonc  noiLi 
folo  di  non  voler  più  prender  per  mano  Ar 
na  Gloria#  ma  nè  menod’interuenire  alle*, 
Felle ,  prendendo  fempre  preteftì ,  ò  di  poc 
fa!ute,ò  di  qualche  altro  trattenimento.  Nc 
per  quello  il  Conte  acquetò  l’Animo, •pereti 
la  gelofia  è  vn’infermità  ìnfanabile ;  ma  cri 
dendofi  deprezzato  dalla  Spulalo  fupponer 
dofi  tale  dal  giudicio  (incero  dello  Specchici 
cominciò  à  trattare  così  male  Anna  Glori?  ( 
c’hebbe  opcafione  diauuerar’H  prouerbio 
che  poco  durano  le  confolationi  delle  nozzijj 
Nel  condurre  pofeia  la  Moglie  à  Bergamo  |„ 
©Joardo)  fe  beo  pregato  viuament®  dal  Cc^ 

tesoti 
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e»  non  volle  entrare  nella  fua  Carrozza»  ma 
:©mparue  così  leggiadro  fopra  vn  CaualJo  * 
ihe  fé  bene  Anna  Gloria  fisforzaua  di  non 
^lardarlo  ;  gli  occhi  però  toncorreuano  co’l 
more;  onde  più  volte  il  Marito  fù  coftretto  à 
[irle.  Odoardo  fa  pompa  della  fua  bellezzaje 
p  iofcffi  vnafemina»non  potrei  non  cadere 
d  amarlo.  Ciò  però  egli  diceua  con  certo  ri- 
£  affettato  5  che  le  lodi  d’Qdoatdo  ad  Anna 
gloria  ferumano  per  rimproUerhArriuati  in 
Bergamo  r  fe  bene  Odoardo  amaua  di  tutto 
juore  la  Comare,c  che  ne  riceueffe  etiandio 
prrifpondenza;  ad  ogni  modo  non  volendo 
pgelofir  l’Amico  >  s’allontanò  affatto  dalla 
la  pratica ,  nè  capicaua  giamai  in  luogo  pu« 
licc;doue  potette  incontrar  Anna  Gloria. La 
prtuna  peròyche  fi  ride  della  prudenza  de  gli 
uomini»  faceua»  che  à  fuo  difpetto  il  Conte 
iceueffe  giornalmente  qualche  motiuo  di 
efofia  »  che  lo  renderla  altrettanto  inquieto,, 
banto  vedeua  Odoardo  cauto»  e  guardinga 
jel  Aliargliene  l’occafiooe.  Si  faceuano  in 
ergamo  alcune  Fette»  nelle  quali  erano  in- 
itace  tutte  le  Dame.  Odoardo  credendole 
ifle  per  capitami  Anna  Gloria,d  ifegnò  quel 
forno  ritirarilin  Villa  ad  vn  fuo  Giardino  * 
iftante  due  migliadalla  Città.  AnnaGloria 
bn  l’itteffo  penfiero  non  volle  capitar  nella 
£tta>per  non  incontrar*  0doardo;ma  pregò 
Marìtojche  doueffe  accompagnarla  ad  vna 
?rta  diuotione  fuori  di  Bergamo.  Afséu  vo- 
ntieri  il  Conte  »  credendo  d’allontanare  la 
loglie  ;  ma  appena  fù  arriuato  afluogo»che 
ifegnauano,cheiuì  fi  t rollò  0doardo;cbe  fe 
ene  all’arriuo  d’Anna  Gloria  fi  ritirò  fubìto, 
H  2.  non, 
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non  per  quello  il  Marito  perde  i  fuoi  fofpcttiy 
e  credè  concerto  colpeuole  quel  lo, ch’era  pa¬ 
io  accidènte  .  Quanto  patitte  Anna  Gloria  dà 
quello  incentro,  fi  rimette  alla  confideratio- 
ne  di  chi  hà  ifperienza  de’Mariti  gelofi.  E  ve¬ 
ramente  pareua,che  con  fchctzi  odiofi  fi  già 
riatte  la  Fortuna  d’inquietar  quell*  Anime  3; 
perche  non  v*era  ritirata  ,  ò  piacere  ?  che  vo¬ 
ltile  prenderli  Odoardo ,  cbeinuolontaria* 
mente  noaportaffe  il  cafo,cbe  vi  fotte  mede- 
fima mente  Anna  Gloria .  Il  Marito  poi  ,  che 
co’l  confulCQ  dello  Specchio  ccnotceua  la  dif¬ 
ferenza  ,  ch’era  tra  lui,  &  Odoardo,  prouaua 
nell’Anima  fentiméti  così  viui  di  gelofia,cbe 
inquietando  fe  fletto,  faceua  prouar’  vn  viuc; 
Inferno  ad  Anna  Gloria  ,  Credala  il  Conte, 
che  le  fughe, e  le  ritirate  d’Odoardo  fodero  fi« 
mulationi,e  cócerti;  onde  pattando  da  i  rira-  : 
proueri  alì’ingiurie,  non  era  giorno, che  non! 
veniflc  autenticato  da  qualche  furiofo  fentì- 
mento.Quello  però,che  portò  il  (ùo  cuore  sù 
i  confini  della  difperatione  ,  fù  il  ritrouarin 
vn3  ftanza  de*  Seruitori  vn  tabarro  guarnita  ; 
d’oro,con  vn  ricchi (fimo  Arnefe,  da  lui  mol¬ 
to  ben  riconolciuto  effere  d’Odoardo .  Cre- 
deua  il  Conte,  ch’egli  l’hauette  lafciatoih  Tua 
Cafa  ;  onde  pafisò  con  la  Moglie  à  minaccie  : 
ed  à  rimproueri  così  viui  ,  che  la  pouera  Si¬ 
gnora  doppo  hauer  con  le  lagrime  autenti¬ 
cata  la  Tua  Innocenza  ,  minacciò  il  Conte  di 
darli  alla  fuga  ;  non  hauendo  più  fofferenza 
per  vna  gelolìa, tanto  più  crudele,quanto  più 
ingiufta.  S’inoltrò  maggiormente  il  Conre 
ne’fuoi  fofpetti, quando  che  Odoardo  gli  fecti 
conofcere,  che  vn  fuo  Seruitore  l’baueuaJ j 

rub- 
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ìubbato  j  e  che  tenendo  mano  co  i  Seruitori 
de!  medefimo  Conte *  nella  di  lui  Cafa  rifer- 
bauano  le  robbe  tubbate  .  Credeua,  che  tutti 
!  queftifoffero  artifici  d’Odoaido  ^nèla  gelo- 
1  (la  gli  daua alcun  lume  perdifìinguere  la  ve— 
j  rifa.  Se  la  pouera  Signora  voleua  condurti  io, 
il  Villa  per  allontanar*!  dalia  Città,  doue  tiri- 
trouaua.Odoardo,eg!i  diceuv  he  quefii  era¬ 
no  conceni  per*  poter  con  maggior  eoamo* 
do  *  e  con  minor  offeruatìcne  arrendere  à  i 
loroamori.Se  veniua  alcuna  Dama  à  vietar¬ 
la,  (ofpe.rtaua  di  continuo,  che  ie  porta  He  let¬ 
tere,  ò**auuiti  cfOdoardo  ;:e  con  tanta  ofler- 
uatione  inuigilaua  fopra  ogni  minima  atrio 
i  me  ,  che  imprigionata,  &  afflitta  fiiconluroa- 
ua  in  lagrimeped  amando  poco  il  Marito  per 
la  Tua  deformità ,  e  peri  Tuoi  co  fi  umifera  ne» 
jeeffitata  ad  odiarlo  per  la  fila  gelofia,  E  fé  be¬ 
ine  non  daua  già  mai  occasione  aJ  Conte,  che 
meritane  fofpetto ,  egli  però  argomentando 
è  dal  proprio  demerito ,  ò  dalle_di  lui  condì- 
rioni, credeua,  che  le  afftimoni  della  Confor¬ 
te  venìffero  caufate  dall'amóre, -onde vfando 
jrimproueri,  e  conofcendofi  odiato,  rendeua 
cosi-piena  d’infelicità  Anna  Gloria, ch’era  db 
uenuta.il  compatimento  di  tutte  le  conuerfa- 
rioni, ‘pome  egli  riceueua  rutti  i  biafimtis  tur¬ 
iti  i  rimproueri .  Vn  giorno  rito? nato-ali’im- 
ptouifodalià  caccia ,  offerirò,  che  Anna  Glo¬ 
ria  con  grandifflma  applicatone  fcriueua  io 
vn  Stanzolino,  e  che  v’era  dentro  tinchiufa  . 
PvJguardaoa  per  vna  picciola  ftffura  >  e  ve- 
deua,che  leggendo  vn  libro  for;nauapofcia  l 
caratteri .  Subito  gli  portò  il  fofperto,  che-  3 
quella,  fòflc.  vna  lettera  amorofa  diretta  ad. 

H  3  Odo> 
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Odoardo;  e  che  per  rendetia  piu  concertofa? 
la  cauaffe  da  qualche  Autore .  Volendo  chia¬ 
rirli  di  quefta  verità,  fpinfe  con  furia  la  porta 
del  Stanzolino  ,  che  non  emendo  molto  ben 
chiufa  con  la  cbiaue ,  fi  aperfe ,  non  fenza_^ 
qualche  commotione  di  Anna  Gloria  ,  per 
quello  ftrepito  improuifo.  Moftrandofi  dun¬ 
que  affai  fmarrita,  prefe  la  carta,  doue  haue- 
ua  lcfitto,e  procurò  di  nalconderla.  Il  Conte 
fìngendo  vn  certo  rifa  schiera  veleno,  le  dif- 
fe .  Signora  Conforte  >  io  defidero  di  vedere 
quella  carta,  che  con  tanta  affettatione  baue- 
te  nafeofìa  i  perche  le  Mogli  non  dcuono,  nè 
poffono  tener  cola  alcuna ,  che  non  fia  com- 
mune ai  Marito.  Rifpofe  Anna  Gloria  .  Le 
Scritture  fono  i  penfieri  del  cuore ,  e  per  me 
io  crederei  >  che  i  Mariti  non  fodero  Padroni 
de  i  penfieri, come  fono  della  vita  delie  Con¬ 
forti  .  Quando  fi  mettono  in  cartafripigìiò  il 
Conte  con  qualche  agitatione ,  e  pervaden¬ 
doli  ai  ficaro,  che  quei  caratteri  folle ro  le  fi¬ 
gure  delia  fua  riputationeìnon  fono  più  pen¬ 
fieri  .  Io  voglio  vederli  al  ficuro  ^  perche  sò  * 
che  contengono  cole  pregiudiciaii  al  mio  ho* 
nore.  Signor  Conte, loggioni  Anna  Gloria. 
Crederei,  che  l’ifperienzefattefopralamia 
honeftà  doueffero  finalmente  fanare  la  vo¬ 
lita  gelofia  ;  magia  che  la  tirannide  del  mio 
Delfino  vuole,  ch’io  proni  la  voftra >  io  fono 
rifoluta  prima  di  perdere  la  vita  ,  che  di  la- 
feiarui  vedere  quefta  carta  .  A  quelle  parole 
non  potè  ranto  mafeherar  i  fuoi  furori  il  Co- 1 
te, che  non  fi  feruiffe  della  violenza.  Non  ha- 1 
ueua  pili  alcun  dubbio  ,  che  in  quel  foglio  nò  || 
fodero  feruti  i  funerali  dell’boneftà  della  Mo-  i 

gìie*,  ; 
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jglìe  j  e  tanto  pili  n’era  certo ?  quanto ?  che  ne* 
pòri,  ch’erano là  vicini  >  n’ofleruò  alcuni  di 
Lettere  Amorofe  .  Prefa  dunque  violente- 
rnente  la  Moglie ,  le  rapì  à  viua  forza  quella 
carta, facendo  all’incontro  Anna  Gloria  ogni 
maggior  sforzo  per  lacerarla .  Finalmente  if 
Conte?bauendo  Anna  Gloria  dalla  franchez¬ 
za  perduto  affatto  le  forze ,  e  ritrouandofi  in 
un’angolo  caduta  in  terra  ;  cominciò  à  legge¬ 
re  quei  caratteri ,  e  vide  ?  ch’erano  vn  Som¬ 
mario  di  colpe  s  che  Anna  Gloria  fcriueua» 
?er  douere  depofitarle ài  piedi d’vnConfef- 
l'ore.Non s’appagò  il  gelofo  Conte  nel  vede- 
le ,  ehe  quella  non  era  Lettera  Amorofa,  ma 
/olle  etiandio  fcorrere  tutti  i  peccati  ad  vno 
td  vno?  perfuadendofi  pure  di  ritrouaruire- 
|iffrato  l’amore  della  Moglie  verfo  Odoar- 
|o .  Confufo  dunque  ?  e  conuinro  volle  fcu- 
arfi  con  la  Conforte,  che  rifpondendoli  folo 
on  lagrime?  e  con  fdegni»  egli  fi  partì  da  leij 
mn  perdendo  però  i  Tuoi  gelofi  fofpetti  -,  ar¬ 
gomentando  dal  proprio  demerito  lecofpe 
le  gii  altri  .  Si  publicò  per  tutto  Bergamo 
}uefto  fucccffo  :  onde  il  Conte  ne  fentiuai 
limproueri  da  tutte  le  voci .  Odoardo  fuo  a- 
bico  lo  fuggiua  y  gli  altri  lo  fcherniuano  ;  (i 
ihe  venuto  in  odio  à  fe  ft etto  ?  rifoluè  la  par¬ 
anza  j  Se  hauendo difpoffo  delle cofefue  ài 
uoi  AgentijS’imbarcò  verfo  il  Regno  di  Can. 
ia  con  due  Seruitori .  Di  là  à  pochi  raefi  fe 
|ie  ritornò  vno  de5  Semitori  s  e  portò  anuifo» 

he  il  Conte  era  morto  ,  effendofì  rotta  ia _ 

Siane,  ed  egli  faina to  più  per  miracolo  ?  che 
ier  fortuna.  Anna  Gloria, c’baueua  odiato  in 
ma  il  Marito  ,  fu  oeceffitataà  piangerlo  iru 
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morte  B'uerojdie  a  timi  a  Qd sardo  di  tutte 
euote;,ma  quell’amore  connutoctò  non  pre^ 
giudicau»  puto  alla  fuav.imV}e  fe  bene  rutta  )a 
Città  concerie  à  rallegraifi  di  vederla  libera 
da  vn  barbaro  più,  che  da  vn  Marito-,  ella  pe¬ 
rò  fi  diportò  in  maniera  nelle  dimoftrationi, 
che  fece  ammirare  la  fua  prudenza^  benedi¬ 
re  la  fu 3  bontà  o.  Odoar-do  doppo  hauere  an»l 
nh’e gl i  pi an t o  1  In  felici!  à  d  d  l’ Ara  ico  ra  fei uge  j 
fecalmente  le  lagrime  con  la  fperanza;  dell’aJ 
more  .  Volendo  dunque  tentare  il  cuoredii 
Anna  Gloria  5  fi  efpreffe  con  quefti  concetta 
non  bauendo  ella  giamai  coloro  permetter-! 
'gli  ì'àbboccarfiZeco  a 

Signora .  .  I 

Le  voftre  lagrima  fono  pi  kr  ìgorc fesche  giu- 
fflt  ;  e7 1 piangere  vn  Z\4arno  cattino ,  è piùpre* . 
te  fioche  dolor  e.Stupif cocche  la  morte  peffa  ac*  ; 
cerniere  in  voi  quella  p affiori  e ,  ch'k  fiata  fem~ 
pre  contraria,  ad  vn  viuo .  Non  vi  dolete  più.  ; 
in  ng  am  onte- dettavo  fina  buona  fortuna;  per*  j 
<kke  il, tradir'  il  proprio cuore  e.  vn  [degnare  la 
bontà  del  Lieto .  Dep cne te  quell' h abito,  ch<Lj 
non  firues  "che.  ài.muola  al  mio  Sole .  Rac.cor~  j 
datemi  che  vn  Sepolcro  vi  dona  la.  quiete. .  La  j 
$erdita,c'haue:e  fati a-À  l'acqui fio  delle  vofire 
f?hcnà\  perche  bautte  perduto  vn' Inimico  do* 
mefiito.  ,  (Strati  Tir  anno  delle  vofire  com* 
p aceri-? e  .  Non  abufate  ài  quegli  anni  floridi  J 
S:he  rubhful  tempo  fenz.a  diletto .  La  vanita, 
d'effer.  creduta  vna  moglie  affettuofd  yè  nn'af-  i 
ftttm ioniche-  non  guadagna  merita.,  io  noru\ 
riaccordo  U  mio  amore  fino  dal  primo  gurno  ,  j 
ch'io  vi  vidi's  perche  non  pretendo  di  con  tanni¬ 
ti  are.  lavofirahmayna  kernel  e  à'auuant aggio  \ 
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fedi  sfatte  al  debito  di  Confort  e.  Dunque  nell - 
auMcnirc  non  mancate  a  quanto  vi  obltga  l'a¬ 
more  .  Ad  ogni  vojlra  n/òlutione  però  è  fem¬ 
ore  per  kumiltarfi 

Odoardo  • 

A  quefta  lunga  lettera  rlfpofe  con  due  loie 
righe  Anna  Gloria»  così  fcriuendo . 

Signore . 

L'honore  è  il  primo  effe  re  della  mìa  Anìd 
ma .  Il  concetto  del  vojlro  Amore  ritarda  al 
yref ente  quello  delle  vofìre  Nofz,e.  Accufate 
la  Fortuna ,  non  Polentone  ;  mentre  io  miglo - 
riarsi  di  poter  sfuggirei  pregiudtcìj  del  Mon~ 
do-ifolamsnte  per  poter  fempre  effer  vofira 

Anna  Gloria . 

1  N 6  intiepidì  Odoardo  le  Tue  affettioni  per 
cjuefia  lettera  ;  ma  efiendo  di  già  tralcorfo  l’¬ 
anno  dell’auuifo  della  morte  del  Conte ,  tan¬ 
to  fupplicò,  e  fi  feruìdi  tanti  mezh  che  final¬ 
mente  più  violentata, che  perfuaia  Anna  Glo¬ 
ria,  aflentì  d’effergli  Spola .  Di  già  O  ioardo 
publicamcnte  la  feruiua  ?  e  la  vifuaua  ;  di  già 
haueua  Anna  Gloria  deporti  con  lo  feorrue* 
pio  anche  i  fofperti  dcH’opinione  vniuerlale  ; 
di  già  fi  preparauano  gli  Sponfali  con  quella 
fuperba  apparenza  >  ch’era  propria  della  loro 
nalcita-,  quando  vq  giorno  doppo  pranfo,che 
Anna  Gloria  fi  trouauaà  decorrere  con  O- 
doardo»fù  fentìta  vna  voce  di  marauiglia,che 
indicaua  qualche  gran  nouità.  S’affacciò  An¬ 
na  Gloria  ad  vna  Fincftra ,  e  vide ,  che  per  la 
[cala  del  Cortile  fe  n’entraua  il  Conte  tutto 
Furore ,  eflendoli  fiatò  detto»  che  Tua  Moglie 
era  diuenuta  Spofa  d’Odoardo  .  Io  non  sò  9 
come  Anna  Gloria  hauefle  fpirtf  q  di  foffert- 
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re  la  vifta  dell’odiato  Marito >  che  baurebbe 
al  ficura  creduto  vn’cmbra  ^quando tutti 
Seruitori  di  Cafa  non  follerò  corfi  ad  incon 
trarlo.  Liceintiò  fubito  Odoardo  per  vna  fca> 
la  fecreta ,  e  poi  accommodando  il  volto alU 
fimu  lattone andò  ad  incontrar9 il  Marito  , 
Queflo.  non  hauendo  in  tanto  tempo  cangia 
ta  punto  Natura,  te  ditte.  Mifpiace,cfeebL^ 
Fortuna  m’faabbia  voluto  viuo  ;  già  che  do» 
’uéua  interrompere  le  vottre  confolationi , 
VoJcua  fcufarfi  Anna  Gloria  con  qualche  j 
buon  tratto  }  ma  nomgiielo  permette  ;  anzi 
interrompendola  con  vn  batta, batta:  Gloria¬ 
ci  d’hauer  due  Mariti  ;  e  prefo  alcune  armi 
corte  fe  ne  ritornò  in  piazza  r  forfè  con  pen¬ 
ero  d’offendere  Odoardo  *.  fei’haueflein 
centrato ..  S’era  egli  miracolofamente  falua- j 
to  dal  naufragio  e  doppo  prouata  vna  dura 
fchiauim  ,  haueua  finalmente  ottenuto  la  li-  j 
berta  date  Galee  di  Malta .  Tutti  coloro, chef 
rincontrauano5con  ff  upore  compliuano  con] 
lui  ;  ma  egli  appretto  da  altri  penfieri,  e  forfè 
anguffiato  dai  fuo  dettino,  corrifpondeua  à  L 
complimenti  piu  con  fdegno,  che  con  crean-  ! 

.  Portò  il  cafo ,  che  fi  ritrouaffe  in  piazza,  ] 
il  fratello  d’Qdoardo, il  quale  credendo  man- 
camento  ,  fe  non  concorreua  co  gli  altri  ne*- 
termini  di  gentilezza  ;  ne  riportò  vna  rifpo- 
fìa  cosi  pungente,  che  ftì  cofìretto  àpaffar  al- 
l’ingiurie.  I  I  Conte  volendo  propulfartejpofe 
roapo  ad  vnaPittola  ma  con  sì  poca  fortu»- 
nàj,  che  il  fratello  d’Odoardo  hebbe  tempo  di  j 
portai gh  la  fpada  nel  ventre ,  e  nel  canaria  ne/ 1 
viti  l’Anima  co’l  /angue.  Portato  quello  aq~  ! 
uiio.ad  Anna  Gloria  h  con  amati  film  e  lag  ri--  ] 
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me  pìanfela  Tua  infelicità  .  Dipoi  prefovn 
foglio*  così  s’efpreffe>fcriuendo  ad  Odoardo. 

Signore  . 

Btfiogna  ubbidire  alle  Stelle .  Già  che  fiotta 
! loffo  ejfer  vofira ,  fe  non  voglio  perdermi  nell *- 
ipmione  vniuer[ale*conttnt  attutati  io  ceda  aL 
la  Fortuna*  già  che  non  pojfo  all'Amore .  Non 
voglio ,  che  il  pingue  di  mio  Marito* par  fio  da 
yoflro  Fratello  *  accup  i  roffon  alla  mia  ripu¬ 
tano  ne*  Coment  attui*  che  s'wnon  pojfo  e(fer 
yojira ,  non  voglio  però  ejfer  d'altri .  Haurò 
\ratttudine  per  la  gentilezza  del  vojìro  ajfet- 
ho*  e  lo  coynfponderò  con  l'Anima  ,  già  chzj 
àon  pojfo  co'l  corpo . 

Anna  Gloria . 

Doppo  inuiata  quefta  Jetteraandòà  riti- 
:hiudcrfì  in  vn  Monafteró;  e  fece  conofcere 
il  Mondo  :  che  le  Donne  honorate  temono 
inche  l’opinione  de  gli  altri  ;  e  che  PAmore 
leuefempce  cedere  alla  Virtù. 


Il  fitte  della  Seconda  Parte  * 
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Noi  Keformatori  dello  Studio 
di  Padoa . 
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